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Non avendo potuto stampare nel Fa per tutti di quest'anno, 
com'era mio intendimento, un articolo sulla prima Classe del Catalogo 
Scientifico della Biblioteca Laudi, che sta per aprirsi al Pubblico , 
ed avendo già nei Fa per tutti degli anni 1858, e 1850, e nel nuora 
almanacco del 1861 pubblicati varii articoli sulla medesima, il Conser- 
vatore di essa, Canonico Maffi Giovanni autore di quelli articoli mi sco- 
pri il desiderio di vedere impressi in un sol volume con carta e caratteri 
distinti tutti que vari articoli unendovi pur quello che doveva vedere 
la luce nel Fa per tutti di quest'anno. Pensando io di quanta uti- 
lità può essere la cognizione dei lòri di si preziosa Biblioteca, che 
valga recare un giudizio esatto e certo di loro bontà ed a fare di- 
stinguere il vero dal falso mi piegai a questo suo desiderio, e tanto più 
volentieri, perchè avendo Egli in animo di continuare il Catalogo scienti- 
fico dei libri della medesima, che ha suo principio dalla prima Classe, 
una parte di cui viene data in questo Volume, io mi propongo di stam- 
pare in fascicoli del sesto del presente Volume quelli parte, che ver- 
rà ogni anno da esso recala a fine, sicché servirà a questo di con- 
tinuazione. Io mi confido, che non sarà sgi adita agli Studiosi questa 
mia fatica, che servii à loro per avere un giusto concetto di una col- * 
lezione di libri così numerosa, e così scelta, e notabile per le varie 
e rare edizioni, ed Alti di Accademie, e giornali scientifici, il età 
pregio il Conservatore con questo Volume, ed alili, che il seguiranno 
desidera di far conoscere. 
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BIBLIOTECA LANDI 

i m mm i 

La Biblioteca Landi in Piacenza e stata fondata ed 
istituita da Sua Eccellenza il Marchese Ferdinando Landi 
per un articolo di suo testamento olografo, che qui 
riponiamo per intero , affinchè tutti riconoscano il 
generoso beneficio alla patria sua, che egli amò non 
colle solite frasi dei ciarlieri, ma con opera duratura, 
col più grande dei doni per chi non ignora la potenza 
dei libri, esser essi la grande Leva del mondo morale 
e politico, e le idee che essi propagano non incate- 
narsi coi ceppi, ne domarsi colle artiglierie. 

Articolo del Testamento. 

€ Composte cosi le cose della Famiglia , è tempo 
ornai di venire alla mia patria, la quale, se io in vita 
non ho potuto mai, colpa la sola incapacità mia, trop- 
po efficacemente servire, prego che aggradisca quegli 
ultimi sforzi, che da me si fanno per servirla in qualche 
modo migliore almeno in morte ... E a questo effetto : 



■ f 

Digitized by Google 



0 



1. ° Di lutti indistintamente i miei libri (compresa quella 
porte di essi che cadrebbe nella legittima, avendone 
i legitimarii indennità nelle particolari disposizioni 
da me date più sopra in loro favore), i quali libri 
si giacciono ora presso di me qua e là gittali e 
confusi, e, (come altri già scrisse, ed io il debbo pur 
riconoscere), inutilmente ammucchiali, oflero ai caris- 
simi miei concittadini ed amici lo studio e l'uso gior- 
naliero e coni ; , dovendone la proprietà rimanere 
perpetuamente al figlio mio, ed ai successori di lui. 

2. ° Dentro quattro anni dal giorno della mia morte 
saranno quei libri raccolti tutti, e ordinati , in co- 
modo luogo, e opportuno della casa , talché ne ri- 
sulti conveniente Biblioteca, la quale nel successivo 
anno quinto, il più tardi , possa trovarsi aperta e 
praticabile in pubblico vantaggio. 

3. ° Lo Stabilimento primo e l* amministrazione ordi- 
naria della Biblioteca si commettono alla cura, c alla 
diligenza del figlio mio March. Giovanni Battista. 
Esso avrà quindi la direzione della relativa fabbrica 
da costruirsi, procurando, che riesca all' uopo bene 
adatta e decente ; ma semplice tutta insieme e mo- 
desta, non che a tempo opportuno debitamente cor- 
redata. Ed inoltre provvederà alle giornaliere e co- 
muni occorrenze della Biblioteca. 

\.° Questa Biblioteca è sotto la piote ione immediata 
della Suprema Autorità Ecclesiastica del paese. Vie- . 
ne per conseguenza istantemente supplicato Monsi- 
gnor Reverendissimo nostro prò tempore, perchè si 
degni assumerne o personal mente , o per qualche 
suo Delegato l'eminente reggimento, e la tutela. 
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5. ° E perchè a lui se ne scemi il pensiero e La mo- 
lestia negli affari massimamente di certa importanza 
(tra i quali la composizione di acconcio Regolamento 
Disciplinare), potrà all'uopo, e a modo di consiglio, 
intervenire una scelta Commissione amministrativa 
composta (oltre il mio figlio March. Giovanni Batti- 
sta) dei seguenti molto ossequiati Signori, dei quali 
imploro io qui la benigna adesione e il favore 

Il Sig. Podestà (prò tempore) J 
Due Individui del corpo degli I 

Anziani \ di Piacenza 

Un Individuo del Magistrato de- l 
gli Studi ) 

6. ° Per gli stipendii del Bibliotecario, e di qualche 
aggiunto e servente, pei bisogni quotidiani della Bi- 
blioteca, non che per un giudizioso aumento, e le- 
gatura, e risarcimento o compimento di libri è as- 
segnata una dote annua di lire abusive quattromila 
(4000), la ijuale comincierà a computarsi dal giorno 
della mia morte. 

7. ° Con altri mezzi dovranno in genere supplirsi dal 
figlio mio Giovanni Battista quelle spese che si chia- 
mano di prima fondazione. Bensi nel frattempo dei 
quattro anni indicati qui sopra (n. 2) potrà farsi 
qualche ragionevole economia sulla dote, temperan- 
dosi anche gli acquisti di libri , purché non man- 
chino mai le continuazioni dei Giornali, e delle di- 
verse Opere esistenti nella Biblioteca , le quali si 
trovano in corso di pubblicazione. 

8. ° Imploro dall'Episcopale Autorità tutelare della Bi- 
blioteca che voglia essa procedere (dopo proposizioni 
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del mio figlio Giovanni Battista, c dopo parere della 
Commissione amministrativa della Biblioteca mede- 
sima) alla scelta ed opportuna collocazione di un 
Bibliotecario, e degli Aggiunti suoi, e serventi giu- 
sta il bisogno. Cosi io mi trovo qui dispensato dal- 
l'osscrvarc quanto sia importante , e quanto gelosa 
la scelta di somiglianti persone. Da loro dipende la 
particolare, e pratica amministrazione , la polizia , 
dirò cosi, della Biblioteca. A loro, al Bibliotecario 
specialmente, sta raccomandala (fra le altre cose) la 
custodia, la separazione, la distribuzione , e comu- 
nicazione dei libri, avvertendo le opportunità varie, 
e le varie qualità dei lettori, avvertenza in vero ca- 
pitalissiraa, perche il succo, e, giusta l'antico detto, 
il cibo dei libri valga a nudrirc lo spirilo, e non si 
faccia in quella vece sventuratamente veleno. 

9. ° La Biblioteca starà aperta al Pubblico undici mesi 
dell'anno in ore possibilmente diverse da quelle 
dell'altra Biblioteca Piacentina. Diverso sarà anche 
il giorno della vacanza settimanale, diverso il mese 
della vacanza maggiore. La Biblioteca non rimarrà 
chiusa in altri tempi mai tranne i giorni festivi e la 
intera Settimana Santa. Nei mesi del tardo Autunno, 
e del Verno, vale a dire dal 2.° di di novembre al 
1.° aprile, sarà la Biblioteca accessibile anche per tre 
ore o quattro della sera, prendendo però ogni più 
acconcio provvedimento contro gli inccndii, o contro 
i rischi di altro inconveniente qualsiasi da temersi * 
per avvcntnra, nelle riunioni notturne. 

10. ° Qualunque, e sia quanto si voglia impensato, bi- 
sogno privato o pubblico, non porterà mai aliena- 
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zionc, nò in lutto, nò in parie de' libri componenti 
la Biblioteca (salvo i duplicati, o i riconosciuti poco 
utili, capaci sempre di un giuslo impiego) se prima 
non sia quel bisogno dalla Suprema Autorità tutelare 
della Biblioteca stessa (n.° 4.) riconosciuto, e col pa- 
rere della Commissione amministrativa (n.° 5) pie- 
namente approvato. 

Di Firenze questo giorno 10 Dicembre 1846. 

Nel Codicillo iti data di Siena 6 Marzo i 84q. 

« Dopo la perdita, importantissima certo per la fa- 
miglia del figlio mio Giovanni Battista , io vivamente 
desidero, che tutte quelle funzioni , di cui nel suddetto 
mio Testamento si trova egli incaricato, per motivo di 
una pubblica Biblioteca da aprirsi in questa mia casa 
di Piacenza, siano assunte ed esercitate in tempo de- 
bito dal Conte Ferdinando Duglas Scotti Genero mio, 
uomo capace di esercitarle bene. E poiché molta ope- 
ra da lui richiederanno queste funzioni, e mollo tem- 
po, io per qualche segno di amorevole riconoscenza , 
gli offro qui un tenue legato di lire abusive quattro- 
cento, che a lui saranno consegnate precisamente in 
ogni giorno anniversario della mia morte ». 

Il Marchese Ferdinando Landi venerando per inge- 
gno, per costumi, per religione non finta, per sventure 
domestiche moriva in Siena il giorno vigesimo quinto 
del 1853, ed allora fu confermata la benemerita dispo- 
sizione che abbastanza non può commendarsi, e di cui 
niuna dà tacerà ; allora, a cosi dire, si incarnò il ma- 
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gnanimo disegno, clic fu il pensiero, e la occupazione 
di tutta la sua vita, di preparare e fondare una pub- 
blica Biblioteca sotto la protezione immediata del Ve- 
scovo prò tempore di Piacenza, e la direzione de' più 
distinti Amministratori tolti da Rappresentanti la Città, 
e la Scienza, perché era egli persuaso, che lasciando 
ad uso pubblico un si ricco deposito dei capi d'opera 
dello spirito umano i suoi concittadini godrebbero di 
un mezzo così potente per conseguire la tanto da tutti 
desiderala rigenerazione. E non era certo un' utopia , 
un desiderio fallace quello di rinnovare i popoli con 
que' libri medesimi, che hanno cominciata, ed avanzata 
assai la civiltà. Egli ben sapeva, che i libri sono idee, 
e colle idee si fanno quaggiù le grandi e le piccole 
cose, che il mondo è governato e retto dai libri, che 
le nazioni sono loro debitrici della più bella metà di 
loro felicità, e di loro gloria. 

In conseguenza delle su riferite testamentarie dispo- 
sizioni nel mese di Settembre dell'anno 1856 si pensò 
a chiamare ed unire la Commissione Consultiva voluta 
dal Testatore. La scelta non poteva essere migliore , 
perchè si trovò composta di S. E. il Conte Ferdinando 
Scotti, del Signor Podestà Conte Luigi Giacometti , e 
de' Signori Anziani Conte Antonio Anguissola d'Altoe , 
Marchese Giuseppe Mischi, Conte Bernardo Pallastrclli 
Vice-Preside del Magistrato degli Studi. Quindi sul fi- 
nire del mese di Gennajo 1857 S. E. il Signor Conte 
Ferdinando Scotti fece la proposizione approvata dagli 
111.™ Signori componenti la Commissione a S. E. Mon- 
signor Vescovo non già di un Bibliotecario, ed Aggiun- 
to, ma per quella sol volta, o per ragioni tutte speciali 
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discusse e confermate dalla slessa Commissione, di un 
Bibliotecario, e Conservatore, e S. E. Monsignor Vesco- 
vo il primo Fcbbrajo mille oltocento cinquanta sette 
passò alla nomina col seguente rescritto. = 

« Il sottoscritto annuisce di buon grado alla ragio- 
nata proposizione fatta dall' Eccellenza Signor Conte 
Ferdinando Scolti, ed all'apprezzabile voto della Com- 
missione Amministrativa della Biblioteca istituita dal- 
l'onorandissima memoria del Marchese Ferdinando Lan- 
di ; e quindi in virtù della facoltà attribuitagli dal pa- 
ragrafo ottavo del testamento olografo del benemerito 
Fondatore elegge e nomina Conservatore della Biblio- 
teca Landi il molto Rev. d ° Signor Prevosto D. Giovanni 
Maffi, e Bibliotecario della medesima il mollo Rcv. d ° 
Signor D. Pietro Perreau » ('). 

Firmato — Antonio Vescovo. 

In virtù di questa nomina il Conservatore nel gior- 
no dieci Fcbbrajo dell'anno slesso si pose all'opera di 
un regolare Catalogo, che mancava, ed il Signor Bi- 
bliotecario si associò a Lui il giorno due del mese di 
Marzo. Si l'uno, come l'altro restarono in sulle prime 
un po' spaventati dalla confusione in cui erano i libri 
da ordinarsi, confusione confessata dallo stesso Signor 
Marchese in quelle parole del Testamento , che sopra 
riportammo, e che a niuno farà meraviglia, se si con- 
sideri, che per lui non era tale, e che tutta la sua 

f) Nel Marzo dell'anno 1860 il Sig. D. Pietro Perreau lasciò 
questo impiego perchè nominato Bibliotecario aggiunto alla Bi- 
blioteca di Parma. 
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attenzione e cura era posta in crescere il tesoro, che 
come pegno di amore lasciava ad uso de' suoi concit- 
tadini ed amici. Questa confusione poi si aumentò , 
quando dopo la morte del Fondatore molte miglia ja 
di essi libri dall'una furono ammucchiati in altra stan- 
za, in cui ammucchiate e confuse giacevano molte mi- 
giiaja di altri volumi. Nondimeno i Bibliotecarii con- 
fortati dall'amore, che gli infiammava per quest'opera 
nobilissima , che doveva tornare a tanto profitto dei 
loro concittadini, per corrispondere alla fiducia posta 
in essi da chi gli aveva proposti e nominali , per sa- 
tisfare il più presto possibile ai desideri!, e voti del 
Pubblico, al cui uso era lasciata quella preziosa rac- 
colta ; rinfrancati dalle cortesi parole degli Individui 
della Commissione, che portatisi alcune volte sul luogo 
toccarono a mano la difficoltà dell'impresa, affrettarono 
il lavoro si, che alla fine del mese di Agosto di que- 
sto stesso anno avevano già a catalogo ed ordinati per 
alfabeto trenta mila volumi, ed uniti i tomi della o- 
perc stesse qua c là sparsi , e fattili legare insieme 
perché non più ritornassero al primiero caos, non es- 
sendo ancora preparate le sale, e gli scaffali in cui 
riporli. Qui però non ò a tacersi, che furono in ciò 
grandemente coadjuvati da un bidello provvisorio, che 
dietro loro istanza fu loro aggiunto, e che era abba- 
stanza intelligente, e laborioso. E il Catalogo alla fine 
di Agosto sarebbe slato compiuto , non restando più 
che tredici, o quattordici mila volumi non registrati ('), 
se i Bibliotecarii non avessero dovuto sopraintenderc, 

(') In realtà ne restavano ancora altri venti mila come consta 
dal Catalogo ora compiutosi dal Conservatore della Biblioteca. 
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ed ajutare il trasporto, clic fu mestieri fare di dieci 
mila volumi dal piano superiore all'inferiore, ed altri 
dicci mila farne allogare in altre camere del piano 
supcriore stesso, perchè le ampie sale di questo, ove 
si trovava la maggior parte dei libri, dovevano essere 
affatto vuote, perche si era determinato di allestirle 
per la nuova Biblioteca da aprirsi al pubblico. Al Ca- 
talogo alfabetico, che primo era necessario per sapere 
l'autore, o come era intitolata l'Opera e il numero dei 
volumi, sarà aggiunto un Catologo scientifico che pri- 
ma non poteva farsi in modo alcuno. Questa seconda 
cassazione provveder.^ al bisogno di sapere quello, 
che è stato scritto sopra qualunque cosa, sopra qua- 
lunque punto, affinchè si possa conoscere e avere 
quanto possegga in proposito la Biblioteca Landi, c i 
Bibliotecarii hanno fermo intendimento di stampare 
quella parte di esso, che ogni anno avranno recato a 
line, perchè questa sarà soccorso agli studi, certo in- 
sieme e fecondo mezzo a vantaggiare le cognizioni. 
Ardue e funghe fatiche per compiere questo ordina- 
mento che essi hanno già tracciato in gran parte del 
Catalogo alfabetico in classi generali di Teologia , Fi- 
losofia, Filologia, Storia, Poligrafia, e di Periodici scien- 
tifici, ed Atti e Memorie di Accademie, (di cui la Bi- 
blioteca Landi abbonda a farne una Classe) , ma fati- 
che persuase dal desiderio, confortate dalla speranza, 
che non rimangano infruttuose al meglio delle lettere, 
e delle scienze giusta la intenzione del Marchese Be- 
neficente. Il quale volle ricca la sua Biblioteca di o- 
pcre di tutte le letterature, di più grammatiche e di- 
zionarii di quasi tutte le lingue, di tutti i giornali 
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scientifici, clic dopo la me là del passato secolo sino 
a questi di sono venuti a luce in questa nostra peni- 
sola, e di molti franimi , di tutti gli Atti e di tutte 
le Raccolte delle Accademie scientifiche nostrali e fo- 
restiere le più celebrate. Libri sacri e primitivi di tutti 
i popoli, Teologia, Filosofia, Storia, Morale, Geografia, 
Viaggi, niente è stalo dimenticato di ciò, che fu con- 
segrato dal tempo, che è la riflessione dell' umanità , 
clic è quel giudice, che non si lascia nè abbagliare , 
né ingannare, e che dispregiatore del mediocre non 
risparmia ne il cattivo gusto, nò le empie dottrine, ed 
al cui giudizio si attenne il nostro Marchese nella com- 
pera, e scelta de' libri, che erasi proposto di fare in 
mezzo al caos di più milioni di volumi, che sono stati 
stampati su tutti gli argomenti a tutte le epoche in 
molle lingue. Ed in ciò non potrà mai lodarsi abba- 
stanza l'abilità, ed il senno di che Egli diede prova , 
nò parrà gran fatto che egli abbia spesa e dedicata 
tutta la vita d'anni settantacinque, ed il suo tempo in 
raccogliere quel numero di opere che hanno ricevuto 
la sanzione del genio e del tempo. Forse i cinquanta 
mila volumi, di che ora si compone la Landiana, po- 
tranno parere minima quantità se si paragoni a quelle 
masse polverose d'in foglio, e d'in quarto, che il tem- 
po ha colpito di morte, e che, come i cadaveri, son 
rose da' vermi ; ma parranno numero prodigioso, se si 
ripensi alla moltitudine delle idee sparse in ciascuno 
di questi libri eletti, ai principii, che essi proclamano, 
al grande impulso, che l'insieme di questi lumi pos- 
sono dare al nostro paese. Chè questa Biblioteca può 
dirsi una raccolta di tutto ciò che la rivelazione, e la 
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ragione hanno potuto sapere di Dio, dell'Uomo, della 
Natura, ed il libro a cosi dire dei pensieri del genere 
umano. Qui si veggono i prodigi dell'intelligenza per 
raggiugnere il ben essere materiale, e gli sforzi del- 
l'animo per togliersi alla materia, per penetrare e squar- 
ciare le tenebre per la ricerca, e lo scoprimento della 
verità, che compie il fatto misterioso della trasforma- 
zione morale dei popoli. Nè il Marchese si stette pago 
e contento della scelta dei libri , ma corredò la sua 
Biblioteca delle edizioni più rinomate, molte del se- 
colo decimoquinto, moltissime Aldine , degli Elzeviri 
degli Stefani, di Valgrisio, del Torrentino, di Gabriele 
e Giolito de' Ferrari, dei Grifi, e di Sebastiano Cra- 
moisy, e non poche Cominiane ed altre (*) ; e la volle 
pure fregiata, ed abbellita dei capo lavori di alcuni 
generosi tipografi, che nello scorso secolo diedero o- 
pera a superare, per quanto fu loro possibile, tutti i 
loro antecessori, e portar l'arte al più alto grado di 
perfezione, quali furono i famosi Bodoni, e Didot, che 
ci diedero opere tipografiche , delizia degli occhi , e 
dello spirito, e che possono vedersi soltanto nelle bi- 
blioteche dei principi, e dei ricchi bibliofili; nè volle 
pure che mancassero libri rari, e manoscritti, corno 
quelli, a' quali gli amatori dànno molto pregio, ed un 
pater noslcr in duecento lingue con gli alfabeti di cia- 
scuna, ed un .Dante dell'anno 1:336 possono essi soli 
per molti bastare. La nuova Biblioteca Landi pertanto, 

(*) Tra queste non vanno dimenticata le edizioni dei Giunti, e 
tra i libri rari i codici impressi in pergamena registrati nel Catalogo 
pubblicato dai celebre Van Pract, la Bibbia latina Piacenza 1475, 
ed edizioni ebraiche rarissime, e Paris monumentimi , curante 
Barili in 107 lingue , ed arricchito di cosi varii, e curiosi ornamenti 
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che noi chiameremmo volentieri Pantheon Letterario, 
sarà, noi lo speriamo , l'albero della scienza , di cui 
molti vorranno gustare i frutti, che in questo secolo 
superbo della sua prosperità industriale jjli conforte- 
ranno per elevarsi ad intendere quelle parole del Van- 
gelo : « L'uomo non vive di solo pane, ma di verità; » 
sarà stimolo ed ajuto, perchè le scienze e le lettere 
crescano vigorose in questa nostra Città, che per esse 
non travagliò mai svergognata ed avvilita , perchè sia 
bandito l'ozio, che snerva le nature più elette renden- 
dole fievoli, vili, molli, e codarde, e cosi la gioventù 
si tolga da questo, che è uno dei disordini più gravi, 
più vituperosi, e funesti, in cui si possa incorrere , e 
soprattutto i giovani patrizii, a cui e dato il comodo 
ed il tempo dello studio, e che più degli altri debbo- 
no guardarsi dall'ignavia per non deludere la fiducia 
in loro collocata dalla comune patria, massime a que- 
sti nostri giorni, in cui la nascita non basta a rende- 
re altrui ragguardevole, se l'ornamento della virtù e 
della coltura non s'aggiunge ai beni provenienti dalla 
fortuna, o dal caso. Di questa guisa sarà coltivato l'in- 
gegno, che, giusta il simbolo evangelico del talento , 
significa il capitale più prezioso , più stupendo , più 
profittevole, che la natura ci porga quasi fiore delle 
dovizie racchiuse nelle vene dello spirito; e per noi 
si sfuggirà la laida, ed ontosa rinomanza di Capua, e 
di Sibari, nè mai di noi si potrà ripetere ciò che di- 
ceva un antico di Roma : « L'eloquenza , e le altre 
buone arti essere mancate dell'antica gloria non per 
mancanza d'ingegni, ma per essere la gioventù infin- 
garda, i padri negligenti, i maestri ignoranti, gli anti- 
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chi modi perduti ». (Int. op. Tacit. Dial. de Orai.) E 
di tanto beneficio noi andremo debitori al Marchese 
Ferdinando Landi, che fece rinverdire gli allori nala- 
lizii coll'onorato studio, e con singolare affetto ai li- 
bri per tutta la vita, ed il cui nome non avrà solo la 
riverenza, e l'amore de' suoi compatrioti , a cui fece 
un cosi inestimabile presente, ma sani noto e riverito 
per tutta Europa, come lo furono i nomi di loro, che 
in altre citlA pubbliche Biblioteche fondarono, e do- 
tarono. 
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Nessuno ignora la dolorosa compassionevole cagione 
per cui nell' anno 1858 furono ritardati i lavori per 
l'allestimento delle Sale della Biblioteca Landi , che 
quattro anni dopo la morte del benemerito Fondatore» 
avvenuta nel Gennaio 1853, doveva essere aperta al 
Pubblxo. 11 Marchese Francesco Landi, a cui erano 
scadute due terze parti della disponibile a Lui legate 
dall'Avo Marchese Ferdinando coli' onere delle spese 
di prima fondazione e della dote annua di lire nuove 
quattro mila, improvviso mancò di vita d' anni dieci- 
nove, e mesi due in Firenze il giorno 4 Aprile ultimo 
scorso. Questo funesto caso non solo fu per la Fami- 
glia tale infortunio , che recò si mortale ferita , che 
sfugge ogni blandimento, ma fu anche gravissima per- 
dita per la Città nostra, che aveva concctte di Lui le 
più giuste e migliori speranze; perche questo raro 
giovine dotato d'ingegno singolare ebbe amore agli 
studi infinito. Ne solo negli anni della sua educazione 
nel Collegio Tolomei di Siena, ove aveva riportato in 
tutte le classi i primi premii , e dove aveva finito il 
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corso di Filosofia e Matematica ncll' anno sedicesimo 
non ancor compiuto, ma eziandio reduce dal Collegio 
il serbò ; e mostrava si caldo il desiderio di sapere , 
che con avidità molti libri leggeva , non come i più 
fanno per semplice passatempo, e come a caso, ma 
con giudiziosa e particolare ponderazione , ne tirava 
moi innanzi , se bene non penetrava la difficoltà di 
qualche brano, sicché le cose lette aveva prontamente 
alla mano, e ne ragionava vivacemente. Inoltre era si 
nemico dell' ozio, che pareva avesse mortale guerra 
con esso lui ; eppure questo è il più facile di tutti i 
vizii, perchè non appare, come gli altri lurido al sem- 
biante, e deforme, e più facilmente alligna in chi ab- 
bonda di ricchezze , di agi , di delira iure , e benché 
giovane ricco dava a vedere di avere bene inicso l'E- 
vangelo, che è pienissimo di allegorìe, di precetti, di 
riprensioni contro l'ignavia degli infingardi, e che più 
volte ci ripete le potenze essere date come un campo 
da coltivare, una fiaccola da nutrire, un tesoro da far 
vivo col traffico e coll'industria. Né egli fu pure vio- 
latore del genio patrio, nò s'era mai avezzo al fore- 
stierume in opera di idee e di lettere, ma connaturate 
le sue potenze al fare, al sentire italiano. Per lo che 
i suoi concittadini si rallegravano in vedere la virtù 
dello stipite della più celebrata Famiglia di Piacenza 
in fatto specialmente di lettere e scienze diffondersi 
in questa sua propaggine, e i rami verdeggiare, fiori- 
re, menare frutti serotini non manco gustevoli e sa- 
lutari dei primaticci, e cosi impedirsi che la vena sce- 
mando e spegnendosi, il vanto si mutasse in obbrobrio, 
e mai non fosse la famiglia degenere, e non accadesse 
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ciò che vediamo incontrare ad alcuni cesti traligni, che 
imbastardiscono e perdono più o meno coll'andarc de- 
gli anni le prerogative della loro specie. 

Le quali cose noi volemmo qui ricordate perchè a 
niuno faccia meraviglia l'ardore , che lo infiammava , 
perchè quanto prima fosse aperta al Pubblico la Bi- 
blioteca di cinquanta mila volumi che il benefico Avo 
suo Marchese Ferdinando Landi lasciava ad uso dei 
suoi concittadini come il più prezioso e profittevole 
tesoro. E se il veleno della distruzione, che da alcuni 
mesi scorreva nelle sue vene non avesse spento que- 
slo splendido esempio alla gioventù di amore e di ap- 
plicazione agli sludi a questi nostri giorni pur tanto 
desiderato, se non fosse venuto terribile e subitaneo 
il disinganno, che mostrò tremendo mistero essere la 
vita da Dio riserbatosi ad infrenare l'umana superbia, 
e confondere la profana investigazione de* suoi giudi- 
zii pietosi negli uomini ancora quando all'infermo oc- 
chio mortale severi, Egli già - accordatosi collo Zio Sig. 
Conte Ferdinando Douglas Scotti avrebbe col giovanile 
suo fervore e con tanto affetto ai libri ed al sapere 
operato in guisa, che una Sala almeno della Biblioteca 
sarebbe stata aperta al Pubblico nell' anno 1858, 
come più volte l'aveva a' Bibliotecarii dichiarato. I qua- 
li avrebbero potuto, come l'avevano proposto , stam- 
pare una parte del Catalogo scientifico , e quella che 
risguarda la prima classe, e di cui hanno già manife- 
stato il concetto nell'articolo precedente, ma noi potero- 
no, perchè trovandosi i cinquanta mila volumi , ben- 
ché ordinati e posti a catalogo alfabetico, ammon- 
tichiati, non fu loro possibile averli alla mano , come 
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era pure mestieri. Affinché però non si giudichi (i 
giudizii degli uomini sono cosi fallaci) essere eglino 
stati inoperosi, credono bene il palesare avere essi po- 
sti a catalogo altri venti mila volumi rimasti, e non 
ancora scritti a registro, non che due mila opuscoli, i 
quali per materia e per formato saranno poi riuniti, e 
steso un quadro di opere incomplete, che sommano a 
duecento, perchè queste sieno completate. Né si stan- 
no a questo coutenti, e per mostrare durare in essi 
il proposito di stampare il Catalogo scientifico (Vedi 
art. preced. ) vogliono dare un saggio del sistema 
che intendono abbracciare dimostrando come la clas- 
se della Teologia in un Catalogo scientifico debba 
essere la prima, seguendo cosi l'ordine delle scien- 
ze su cui debbono poggiarsi, e derivare cotesti Ca- 
taloghi, nò slimano ciò affatto inutile , specialmente* 
a questi di, in cui molti Bibliografi hanno sbandi- 
ta la Teologia e ne hanno fatta parte di qualche 
altra scienza meno nobile , e così P ordine of- 
fuscato in prima e alla fine perduto, e con esso sva- 
nito l'uomo nelle cieche superbie della ragione. 

L'ordine delle scienze considerato da sè, conforman- 
do lo scibile alla realtà stabilisce i confini proprii 
delle diverse cognizioni, e la necessaria loro coesisten- 
za: onde nella concordia del rivelato principalissimo 
col razionale, delle scienze speculative colle fattive, di 
esso vero con la bellezza si manifesta la vera forza , 
che aggrandisce, e vivifica la nostra scienza sollevando 
del pari l'uomo a quella splendida dignità, onde fu 
fatto capace dal Creatore. Il quale ordine , come ben 
dice il Bibliotecario Francesco Palermo, (classazione 
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dei libri a stampa della I. c R. Palatina) era monco 
nella antica Filosofa, nella quale oltre il confine dei 
sensi e del tempo era poco più che barlume e dub- 
bio, non era scienza. L'intelletto lasciato a s<\ per in- 
tima aspirazione di sua natura, chiedeva dell' Immor- 
tale e dell'Infinito, ma pruova di scapitata creazione 
quasi cieco impotente a vedere il Sole non era ac- 
concio a ricevere la invisibile luce. La Redenzione ri- 
stabili l'interezza dell'essere nostro , quindi all' anima 
una nuova forza sopra la consueta della ragione , un 
gratuito lume, secondo il Poeta (Parad. C. XIV. 47), 
donante la scienza necessaria, e sin allora medesima- 
mente impossibile all'Intelletto. Cosi lo scibile solle- 
vato con esso l'uomo fuor di misura. E Santo Agosti- 
no tratteggiava mirabilmente la estensione e lo insie- 
me dello scibile cristiano, scrivendo essere tre gene- 
razioni di conoscenze : quelle che V anima percepisce 
mediante i sensi ; quelle che ha per sé stessa; e quelle 
mediante altrui (De Tri ni la te XV. 21). La qual terza 
maniera di conoscenze, che è la dottrina sacra , San 
Tommaso d'Aquino il Dottore Angelico dimostrava es- 
sere non solo scienza, ma superiore in certezza a qua- 
lunque altra. (Sum. Theol. Pars. 1. Quaest. 1. art. 2. 
e 5). Gli è perciò che nella costruzione dello scibile 
al declinare della barbarie si vide la scienza sacra pri- 
meggiare sulle rimanenti, e la Divina Commedia lu- 
minoso simbolo del grande insieme. NA potea essere 
altrimenti, che il vero rivelato sorpassa il vero razio- 
nale , perchè provvede alla umanità nel suo doppio 
stalo d'intelligenza e di vita, per cui la Teologia ri- 
velata o positiva è la Regina delle scienze, anzijquasi 
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scienza divina ha per materia il sovraintelligibile e il 
soyj anaturale, donna e imperatrice di tutto lo scibile, 
perchè essa sola porge colla rivelazione lo strumento 
della riflessione e del sapere, cioè il linguaggio; scien- 
za impossibile fuori di quella società , che sola man- 
tiene incorrotto il rivelato deposito , di cui le altre 
sette non posseggono la somma integrale, ma solo al- 
cuni rimasugli alterati e discordi, scienza adulta, co- 
stituita e fondala su principii immutabili, che come la 
calcolatrice si chiama esatta, perchè si fonda sur un 
concreto invariabile e ben circoscritto, il quale versa 
nella tela del verbo rivelato: scienza che è ad un 
tempo razionale e autoritativa, immutabile e perfetti- 
bile ; immutabile, perche i principii razionali conte- 
nuti nell'idea, e i principii sovrarazionali determinali 
dalla parola rivelatrice, e dalla Chiesa non soggiaccio- 
no ad alcuna vicenda; perfettibile in ordine alla e- 
splicazionc di tali principii ; quindi pure universale, e 
libera ; doti che risplcndono nell'antichità cristiana e 
nel Medio Evo , e cui serbò anche dappoi in quella 
larghezza e maestà, che le convengono ; e basti citare 
. in prova i Cardinali Roberto Bellarmino e Sigismondo 
Gerdil, i quali mostrarono, che se le basi e la sostan- 
za sua non sono suscettive di mutazione può andare 
innanzi migliorando i suoi metodi , e accrescendo il 
numero delle sue conclusioni, e nella scoperta di nuo- 
ve attinenze nelle cose, che le sono estrinseche, cioè 
coi fenomeni, cogli eventi, e cogli intelligibili. Coloro 
pertanto che argomentano dalla immutabilità delle sue 
basi contro il libero e progressivo andamento di essa, 
e la dispreizano come stazionaria e retrograda , do- 
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vrcbbero del pari pigliarsela contro le matematiche ; 
ma non che questa condizione torni in di lei pregiu- 
dizio, essa se ne vantaggia, perchè la fermezza dei 
principii, che la guidano, contribuisce a darle quella 
eccellenza per cui si chiama esatta. Ne fanno miglior 
prova coloro, che vogliono screditarla colle intermi- 
nabili dispule de' teologi, mentre costoro non riflet- 
tono abbastanza, che queste versarono quasi sempre 
sugli acecssorii, e non sul principale, e le guerre di 
essa furono quasi sempre estrinseche, cioè contro gli 
eretici e gli accattolici d'ogni maniera, e quindi op- 
portune, prolittcvoli e suscettive di ottimo riuscimen- 
to; non rillcltono abbastanza, che il dogma rivelalo e 
circoscritto dal magistero autorevole della Chiesa lascia 
intorno a sè un margine indelinito, e dà luogo a diversi 
pareri più o meno gravi e fondali secondo che più o 
meno si accostano a quello ; e coloro, che vorrebbero 
obbligare i Teologi a preterire affatto le materie opina- 
bili non se ne intendono. Vero è che qui soprattutto 
non bisogna obbliarc quella sobrietà sapiente racco- 
mandata dall'Apostolo S. Paolo, la quale sobrietà 
se non fu da tutti i Teologi serbata , fu difetto 
degli uomini non della scienza , il cui primato si 
fa anche da questo manifesto , che le sue dottri- 
ne hanno per loro natura un' intima cognazione col 
sublime , col misterioso , coli' oltranaturale , e si af- 
fanno agli istinti più nobili e più efficaci del cuore 
umano, onde sono atte sopra tutte le altre a rapire 
gli ingegni ; e i suoi argomenti hanno una infinità di 
attinenze con tulle le parli della civiltà umana, e so- 
no a chi li conosce degnissimi di osservazione, poiché 
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occuparono le menti più insigni de* secoli preceduti , 
e comprendono il sistema cattolico bene inteso, e il 
solo degno di tal nome, il quale ha il privilegio in- 
comunicabile, di accoppiare e comporre que' varii pre- 
gii, che divisi e dispersi altrove si trovano. Fu per- 
tanto allucinamene del D'Alambert trasformare il ri- 
velalo in una specie della ragione, mentre egli aveva 
riconosciuto con Bacone il mistero, che a cominciare 
da noi medesimi s'incontra in tutto, e la ragione in- 
capace di penetrarvi, e la rivelazione però necessaria 
sopra ogni cosa. Fu ultimo vitupero cacciare la rive- 
lazione e le scienze sacre tra le cose della politica , 
come fece l'Ampere (Essai sur la Nomenclature etc. 
d'Art-ct-Scicnce). E cosi egli, e con esso anche Ben- 
tham riuscirono coi loro sistemi a distruggere intera- 
mente il concetto dello scibile cristiano fuor dei quale 
in vece dell'ordine e della grandezza non si vede che 
scherno e confusione. Laonde i tanti naufragi fatti 
da insigni uomini nella divisione dello scibile, e per- 
ciò nella classazione dei libri nell'ordinamento delle 
Biblioteche ci persuade, non che vano, avventato l'ar- 
dire del rinnovare il viaggio, e parci che l'antica di- 
visione in classificar la nostra Biblioteca cominciando 
dalla Teologia basti a presentare quel che possegga 
di comune più, o meno alle varie scienze, e di spe- 
ciale in ognuna lasciando i sistemi altrui mal fermi , 
e soprattutto incapaci di essere praticati. Desidererem- 
mo solo, che molti non si facessero falso concetto di 
questa scienza, e non confondessero la forma cattolica 
della Religione colla forma scolastica , che è quanto 
dire la Teologia universale e perpetua colle specialità 



40 

dottrinali dei bassi tempi, c credessero essere Teolo- 
gia la polvere e lo squallore dei casisti, l'ombra e le 
tenzoni delle vecchie scuole, misera arena nò degna 
pure del nome di scienza, e molto meno di scienza 
sacra; essere teologi, o maestri in divinila que' che 
lavorano meccanicamente di mosaico e di tarsia con- 
tentandosi di ricopiare o rimestare i tritumi dei loro 
scolastici bisarcavoli, per cui da alcuni si considera la 
Teologia come una gretta anticaglia , e nel consesso 
delle altre sicenze quasi una mummia collocata in mez- 
zo ad uomini vivi. Questo non è certo il concetto che 
si deve avere di quella scienza, di cui nulla v' ha di 
più grande ; La quale trarre si deve specialmente dalla 
Bibbia in cui è principalmente la Rivelazione e il cui 
studio è il più importante, perchè é il libro delle o- 
rigini, il solo autentico diploma, che attesti alla nostra 
stirpe i dolci legami, che la stringono, i sacri doveri 
che la obbligano in comune, le sorti immortali che la 
privilegiano, che Roma sola può citare senza rossore 
al cospetto do' popoli cristiani, perche ella sola non 
T ha mai profanata colle sue chiose, e la esegesi fatta 
da lei è la sola che possa cansare tutti gli eccessi , 
perche sola essa ticn dietro alla scorta veneranda della 
tradizione, che fuori del suo seno è labile, interrotta, 
soggetta al mutarsi, ed all'avvicendarsi delle sette, che 
oggi nascono e domani si estinguono. Nella Bibbia si 
scopre la storia dei primi tempi del mondo : tutto in- 
comincia in Asia, la Religione e la civiltà. Paese di 
prodigi, testimonio della creazione dell'uomo, e punto 
di partenza di tutte le Nazioni , che riempiono oggidì 
la terra. Noi udimmo dimandarsi da alcuni sapienti ai 
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libri della China c dell'India la storia dei primi gior- 
ni dell'Universo, e la data della comparsa dell* Uomo 
sulla terra, diversa da quella del volume ispirato, ma 
quei libri si ricchi in poesia hanno tradito queste spe- 
ranze, perchè dessi per quantunque antichissimi non 
li sono più di quelli della nostra Bibbia, chè le me- 
desime date, i medesimi avvenimenti, uomini non di- 
versi vi si trovano, i nomi solamente sono mutati, ed 
a questi l'analisi filologica dà loro alcuna fiata il me- 
desimo significato. Quindi ne deriva questo fatto sin- 
golare, che i Chincsi, i quali si vantano di una anti- 
chità di duecento , o trecento mila anni offrono nei 
loro libri più antichi le prove della cronologia di Mo- 
se, e non hanno d'uopo che di leggere sé stessi per 
sè stessi confutare. Per il che la storia dell'Asia si a- 
pre colla creazione; nelle sue origini ella fa capo a 
Dio, e nel suo declinare alla grande scena evangelica, 
che doveva rinnovare il mondo, e trasportare la ci- 
viltà dall'Oriente all'Occidente; ed all'Oriente dobbia- 
mo i due libri, che hanno incivilito l'Occidente , che 
contengono quella parola ortodossa espressiva del ve- 
ro ideale, che di generazione in generazione, e di se- 
colo in secolo risale ai principi! del mondo , donde 
provengono fontalmentc tutti i semi della civiltà pos- 
seduti dal Genere Umano, che comprendono quella 
fede che mira come ad ultimo suo fine alla vita im- 
manente nel Cielo, ma volge al conseguimento di esso 
i perfezionamenti delia vita transitoria e terrena, e 
innalza sotto nome di carità del prossimo al grado di 
sovrano dovere l'amore e il culto dei progressi civili. 
Dagli oracoli di questi libri ebbe origine sostanziai- 
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mente quella rieca suppelletile di cognizione osserva- 
tive, sperimentali, calcolatrici clic fruttarono all'età 
nostra nelle leggi, nei reggimenti , nelle industrie , e 
in tutti gli utili esercizii quei copiosi vantaggi per cui 
essa vince l'antica; giacchi il principio fecondativo e 
comune di tali discipline è il dogma di creazione ri- 
pristinato e compiuto dall'Evangelo, che adempie da 
capo- a fondo le doti e le condizioni di un codi- 
ce perfettissimo di civiltà, perocché di qui la u- 
niU\ di origine, la medesimezza di natura , la con- 
giunzione di sangue, la medesima fratellanza, e il co- 
mune destinato di tutti gli uomini creati e redenti da 
un Dio, discesi da un sol Padre, soggetti a una legge 
unica, e ordinati alla medesima beatitudine. Questa e 
la dottrina di quel libro, che ha rinnovato il mondo, 
e che ci mostra nella nascita del Cristianesimo il più 
grande avvenimento della storia degli uomini, la rige- 
nerazione del Globo per la fede e la carità. E questa 
dottrina ebbe i suoi santi, i suoi martiri, i suoi padri, 
così chiamali dal nome il più caro che un uomo pos- 
sa dare ad altro uomo, e questi si trovavano daper- 
tulto, nelle Catacombe, ove pregavano, nelle Tcbaidi 
ove si umiliavano, negli Anfiteatri ove morivano. Sem- 
brava che Iddio gli avesse incaricati di riformare i vizii 
dei mondo incivilito, che era per dileguarsi, e domare 
le orde barbare che dal fondo del Nord accorrevano 
al sacco del Grande Impero. I quali non sapevano che 
uccidere, e morire. Essi venivano a vendicarsi di do- 
dici secoli di conquiste. Ma quale si fu la loro mera- 
viglia ! In vece di un'armata da combattere trovarono 
degli uomini, che benedicevano coloro che li metle- 
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vano a ili di spada, degli uomini, clic quando loro si 
rapiva la tunica offrivano ancora il mantello , quando 
si schiaffeggiavano, presentavano loro umilcmentc l'al- 
tra guancia. Vi aveva in questo disprezzo della vita e 
delle ricchezze qualche cosa di grande, che superava 
i barbari. Il ferro non avrebbe potuto espugnarli. La 
carità gli domò. Cosi dalla più spaventevole confusio- 
ne, in cui era inabissato il mondo, un sentimento sco- 
nosciuto fece a poco a poco sorgere l'ordine, la sa- 
pienza, la civiltà. La grandezza degli avvenimenti , le 
lotte sublimi della rassegnazione e della Fede, il mi- 
racolo della vita cristiana in mezzo allo universale dis- 
solvimento, le continue predicazioni di essi Padri , le 
loro corse pastorali a Gerusalemme, a Roma, ad Ate- 
ne, ad Antiochia, a Costantinopoli, nella Siria, e nelle 
Gallio per arrestare gli eserciti, convertire i popoli, o 
piegare i Re; tali sono i prodigi della Teologia pra- 
tica. Ecco ciò che raccontano i primi padri della Chiesa 
Greca e Latina con qnella eloquenza semplice e acce- 
sa di tanto affetto, che fu senza modello prima di essi, 
e che non pot<> essere emulata, che dagli scritti dei 
Padri e dei Teologi dei secoli posteriori. E la dottrina 
del Libro degli Evangelii, che costituisce il bello, il 
buono, il sublime, che spezzò le catene dei popoli, 
venne esposta nelle Opere di essi Padri, e dei Dottori 
della Chiesa e di quella moltitudine di bei gcnii loro 
emuli, e loro discepoli continuatori sublimi dei PP., 
e dedicati, com'essi al culto della verità. E questa dot- 
trina fu pure confermata nei dettali della Chiesa, che 
in ogni istante della sua esistenza riceve dal Cielo il 
privilegio della infallibilità, e serba pure inalterato il 
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deposito del dogma, c con esso le potenze ideali di 
ogni terreno e celeste perfezionamento come pure nelle 
definizioni dei R. P. Oh I questa dottrina merita dun- 
que il primo posto nella mente e nell'onore, e molta 
cura deve porsi nel raccogliere le opere degli scritto- 
ri della sublime epoca del cristianesimo, nelle quali 
si trova tutto ciò che può scolpirla nella mente, ele- 
trizzare le anime, inspirare la virtù, e servire di lume 
agli uomini di buona volontà. E i libri della scienza 
teologica, che di qui trac i suoi argomenti non solo 
a nostro parere devono formare la prima classe di o- 
gni biblioteca, ma quelli sono, che più si devono stu- 
diare, ora soprattutto che sono cessati gli antichi piati 
che versavano su materie opinabili, ed è perciò più 
facile l'unione più intima e cordiale de' suoi cultori 
per pugnare coi giganti, e coi mostri del protestanti- 
smo, del razionalismo, del panteismo orientale, ed oc- 
cidentale; e cosi provvedere alla pacificazione dei cuori 
e delle menti e all'unità del mondo. E niun secolo fu 
così propizio come il presente, in cui la falsa filosofia 
muore, l'eresia boccheggia , il moto cattolico si pro- 
paga, e l'Europa invade i mari come le terre coi due 
prodigii della moderna industria l'elettrico ed il va- 
pore, e protende le sue braccia sino all'Antartico ed 
alla Cina, ed é venuto il giorno in cui la Romana 
Propaganda ha un mondo intero da ammaestrare ed 
incivilire. 

Per le cose sin qui discorse chiaro apparisce quali 
saranno i libri che formeranno la prima classo della 
Biblioteca Landi. La Santa Scrittura, le Opere dei PP. 
Greci e Latini che per celeste lume la Rivelazione rti- 
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chinarono, i dettati della Chiesa Apostolica, univer- 
sale, indivisa, che per divina assistenza determina e 
conserva il dogma, e con esso la liturgia e la disci- 
plina conveniente» il Sacerdozio ne'.suoi gradi e di- 
versità, la difusione del rivelato, la predicazione con 
l'ammaestramento e l'esercizio, ovvero pratica della 
Fede : opere sante illustrate dal tempo , conservate 
dalla nostra riconoscenza, e che dopo essere stata la 
gloria dell'Europa son divenute la consolazione del 
Genere Umano. E la Biblioteca Landi è provvista di tutte 
queste opere. Ella numera moltissime Bibbie (V. Cat. in 
fine) in diverse lingue, separate le une, unite in poliglotte 
le altre ; fra queste la rarissima edizione della Vulgata 
stampata in Piacenza nell'anno 1475, ed una del 1480 
senza nome di stampatore e di luogo, un'altra del 1497 
di Venezia di Gerolamo de' Paganinis , e l'Ebraica , i 
Profeti maggiori, e gli Agiografi di Roberto Stefano, 
ed il nuovo Testamento greco di Ant. Gio. de Nicoli- 
nis de Sabio, ed alcune istoriate del Rovillio di Lione, 
e di Gerardo Jollain in otto volumi , e la poliglotta 
Bagsteriana, e le Bibbie che vanno unite ai diversi 
Commenti de* più accreditati Spositori, e alla versione 
italiana del Martini, alla francese coi commenti del 
Sacy, e quelle di Vcnce, e di Cahen ebraica, e france- 
se, amendue celebratissime, la prima per la sapienza, 
onde sono confutati i moderni errori ripugnanti alle 
verità della Divina Scrittura, la seconda per le molte 
note filologiche, geografiche e letterarie, e le varianti 
della versione dei settanta, e del testo Samaritano; 
le lezioni di va ri i fatti su vani libri della Scrittura, e 
moltissime traduzioni dei Salmi in quasi tutti i metri. 



Possiedo pure questa Biblioteca le Opere dei PP. Greci 
e Latini edite dai Maurini, e ristampate dall' Albrizzi 
di Venezia, la collezione dei Concilii dell' istancabilc 
P. Labbe\ e separatamente molti Concilii generali e 
particolari, ed i Sinodi della Chiesa Piacentina, e quel 
miracolo del Codice Liturgico dell'Universa Chiesa del- 
l'Assemano Giuseppe Luigi e i teologi più famosi fino 
al moderno Perrone, ed in vece di molti trattali teo- 
logici in cui occupa grandissimo spazio il riprova- 
melo degli errori defunti e da gran tempo sepolti , 
assai libri che oppugnano gli errori viventi, e special- 
mente l'eresia razionale la più pericolosa e vivace; o- 
ratori sacri italiani e francesi, e tra essi il Meazza che 
nel principio di questo secolo levò fra noi tanto grido, 
ed opere ascetiche non poche a cui stanno a capo 
quelle di S. Francesco di Salcs e del Gersen. f ) Tutti * 
questi libri formeranno la prima classe della Landia- 
na, la quale sarà anche illustrata specialmente, c me- 
glio ordinata quando, l'istaurate le Sale e posti i vo- 
lumi negli scaffali, potranno i Bibliotecari averli fra le 
mani. 

Intanto essi si confidano, che presto verrà salutato 
il giorno, in cui soddisfatto il voto pubblico, sarà pure 
adempiuta la volontà del Benefico Fondatore , la cui 
beata anima in quel lieto giorno di nuovo gaudio si 
rallegrerà, ed a cui i Piacentini non saranno mai ab- 

(") In questa classe di Teologia sono posti i fibri, che sono dalla 
Chiesa riprovati. E i Bibliotccarii clic si gloriano di essere cat- 
tolici li riprovano , ma non hanno potuto a meno di riporli in 
questa classe, come tutti i libri dei culti alienati dal cattolico, 
perchè ogni classe comprender deve la deviazione, in cui ha potuto 
me orrerc la mente umana, o com'altri dicono Taberrativo. 
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bastanza riconoscenti, perchè una Biblioteca completa 
de' capi d'opera dello spirito umano, quale fu prepa- 
rata con tanto dispendio , e coi pensieri , e cure di 
tutta la sua vita, e destinata ad uso pubblico, nelle 
attuali condizioni può solo cooperare alla desiderata 
rigenerazione riconducendo i popoli alla unità di opi- 
nione, cioè alla verità, perchè per mezzo di questa 
preziosa collezione di essi può solo fondarsi l'educa- 
zione nazionale sullo studio delle opere di tutti i più 
bei genii, che hanno illuminato il mondo, perchè per 
essa i più umili, come i più poveri son chiamai^ al 
possedimento di que' tesori, che altre volte non si ap- 
partenevano che ai ricchi. E nissuno si meraviglierà 
della potenza che noi attribuiamo ai libri se ripensi , 
che i popoli sono felici, o miseri a seconda del pen- 
siero scritto da cui sono ispirati, che per essi si apre 
ai loro occhi questo mondo sì bello, e si vasto , per 
cui è loro dato risalire all' invisibile , che i poemi di 
Omero hanno creato Alessandro, e le rapitrici descri- 
zioni di Marco Polo hanno destata nell'anima di Cri- 
stoforo Colombo quella sublime curiosità, che lo spin- 
se alla scoperta del nuovo Mondo, e che finalmente 
col lungo studio e il grande amore, che a molti fanno 
cercare i volumi dei Sapienti , che sono i veri bene- 
fattori degli uomini, tra quali primi gli Eroi del Van- 
gelo, T anima di un popolo può elevarsi ad una per- 
fezione, cui senza il loro soccorso non avrebbe mai 
raggiunta. 



Essendosi nell'anno 1861 con attività straordinaria 
ac*lerati mercè i pressanti ordini dati dal Sig. Conte 
Ferdinando Scotti a cui dal benemerito Testatore March. 
Ferdinando Landi fu delegata la cura del nuovo edi- 
lizio della Biblioteca dal Marchese fondata i lavori ne- 
cessari per T apprestamento delle nuove Sale della 
medesima sicché si può quasi dire guadagnato il tem- 
po perduto per quelle molte cagioni, che tutti sanno, 
noi crediamo cosa opportuna dare principio alla stam- 
pa del Catalogo scientifico, di cui ne* precedenti arti- 
coli si è già parlato, affinchè meglio si conosca il pre- 
gio dei libri di questa Biblioteca. Per il che dopo a- 
vcre mostrato come la Teologia debba essere la prima 
classe di ogni Catalogo Scientifico comincieremo da 
quel libro che per eccellenza è detto Bibbia, e che è 
la sacra sorgente di tutto il bene, che consola oggidì 
la terra, perchè se l'Asia , come bene riflette Aimè- 
Martin (Pian d'un Bibliothéque universale) governata 
dai Vedas, e dal Corano muore sotto il peso delle sue 
catene, l'Europa per gran parte già è sorta, e sorgerà 
tutta a vera libertà pel Cristo e pel Vangelo , che ci 
predicano quelle verità, che sorpassando indicibilmente 



3;» 



le razionali provveggono all'Umanità nel suo doppio 
stalo di intelligenza , e di vita , e che sollevando al 
Ciclo i nostri sguardi colla fede, e colla speranza il 
mondo dismalano. 

Pertanto in prima parleremo del testo originale della 
Bibbia e delle sue versioni , quindi delle edizioni si 
dell'uno, come delle altre affinchè meglio appaia il 
merito di quelle che possiede la Biblioteca Landi , il 
cui Catalogo perciò in fine aggiungeremo. E qui ci 
corre il debito di confessare, che queste generali no- 
zioni le abbiamo tratte e raccolte dalla introduzione 
alla Sacra Scrittura del Professore G. Bernardo de' 
Rossi, quel celebre orientalista, il cui valore tutti co- 
noscono, che arricchì la Biblioteca di Parma di una 
collezione di Mss. ebraici biblici ed edizioni del sacro 
testo nel suo genere preziosissima, meravigliosa sin- 
golare, ed unica sicché destò la sorpresa, e l'ammira- 
zione di tutti i primarii letterati di ogni nazione. E 
per ultimo ci piace aggiugnere, che tutte le bibbie e 
libri ebraici di questa Biblioteca sono stati da lui ru- 
bricati. 

Teslo originale de sacri libri. 

* 

Il testo originale dei libri del V. T. e il testo ebreo, 
di que' del N. T. il greco. Nel A. T. conviene però 
eccettuare alcuni capi di Esdra, e Daniele, i quali fu- 
rono scriui in caldaico, e nel N. T. il Vangelo di S. 
Matteo scritto originalmente in ebreo, ossia siro-caldco, 
che era la lingua degli Ebrei palcstini in que' giorni, 
ma questo smarritosi fin dai primi tempi, ora testo 
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originale si reputa la versione greca più pregevole del 
primo ebreo, perché guasto dagli Ebionili. Si è pure 
smarrito il testo originale ebreo dell'Ecclesiastico, del 
primo libro de' Machabei , Baruch, gli additamenti 
di Ester , ed i! testo originale di Tobia , e Giuditta 
scritto in caldeo, dei quali tutti i lesti greci, o le piò 
antiche versioni lengon luogo di originali. Il testo E- 
braico però del V. T. andò soggetto a molte vicende, 
che essenzialmente non lo alterarono, ma si bene lo 
deformarono, e sopratutto a quello di copisti , ed a - 
manuensi, negligenti, inerti, ed indotti, e delle guerre 
e desolazioni del paese, e della nazione degli Ebrei , 
della dispersione de' ministri, sacerdoti, e profeti che 
ne erano i primari depositari , e specialmente della 
cattività babilonica, epoca la più fatale , e la più fu- 
nesta pel testo originale. Quello stesso, di cui si servi 
S. Gerolamo era non molto diverso dal presente, ma 
le lettere molto confuse, e mollo minute, sicché re- 
cavano gran nocumento alla sua vista , era innoltre 
senza vocali, senza punti diacritici, senza accenti, sen- 
za distinzione di parole, e di versi colla sola distin- 
zione delle sezioni maggiori. E da questo era pure 
poco diverso il lesto dei Talmudisti. Ma il VI secolo 
dell'era nostra formò una nuova epoca pel testo ori- 
ginale perchè i Dottori di Tibcriade conosciuti sotto 
il nome dì Masoreti, Io animarono di nuovi segni vo- 
cali e di accenti da loro inventati, e ne riscontrarono 
con incredibile diligenza il numero delle lettere, delle 
parole, e de' versi secondo la tradizione ricevutane. La 
qual fatica fu poscia continuata da' loro successori, e 
fregiata col titolo di masora, che significa tradizione. 
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Dal tempo dei Masoreti sino a quello della stampa e 
sino a noi sorsero tra gli Ebrei de' valenti critici, che 
ne fecero delle posteriori ricognizioni. A malgrado 
però di esse molte scorrezioni del testo sempre con- 
tinuarono e continuano, ma queste non sono tali da 
alterare il sacro testo. 

Codici diss. del Saero Testo. 

Essendo periti gli originali, od autografi del sacro 
testo ne tengono luogo le varie copie che ci riman- 
gono nelle diverse Biblioteche d'Europa. I codici mss. 
sono di varie forme, di vari generi, di diverse età. 
Altri sono scritti senza punti in rotoli, altri in forma 
di libri, essi cambiano di carattere secondo le varie 
nazioni, e i varii scrittori ; gli uni con vocali, con ac- 
centi, con masora, colla caldaica parafrasi, od altre 
versioni, o con commenti, altri col nudo testo , molti 
con epigrafe e certa data, alcuni di incerto tempo , 
parecchi antichi del XI, XII o XIII secolo , ed alcuni 
più moderni del XIV e XV: niuno o quasi niuno che 
arrivi alla antichità delle versioni greche e latine per 
l'uso religioso, che avevano gli Ebrei di seppellirli. Il 
codice più antico di certa data è quello della Biblio- 
teca Cesarea di Vienna dell'anno 1019; poi quello di 
Toledo del Bajcro del 1144: uno di Bologna di S. Sal- 
vatore del H93, un altro della Biblioteca Regia di Pa- 
rigi dell'4198. Molti che non hanno certa data si pre- 
sumono del sec. XII, ed alcuni si conghi ottura no an- 
cora più antichi e del XI sec. tra i quali uno di Ce- 
sena Malatestiano, ed il Mediceo di Firenze, ed alcuni 
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della Biblioteca Derossiana di Parma. Moltissimi sono 
quelli del scc. XIII di certa, ed incerta data. La De- 
rossiana ne numera con certa data sedici. 

Edizioni antiche dei Sacro Testo. 

Le prime edizioni del XV sec. sono state fatte in 
Italia, ed in Portogallo. (') Tra quelle che presentano u- 
na maggior quantità di varianti sono quelle di Son- 
ano, di Crescia, gli Agiografi di Napoli, i due Saltcrii 
del 1477, i due Pentaleuchi di Brescia, e l'antico senza 
anno e luogo. Quelle tratte dai codici spagnuoli ne 
offrono un numero mollo minore, come pure tra le 
italiane il Pentateuco di Bologna, la Bibbia di Napoli 
senza anno, e tutte quelle di Portogallo. Tra le anti- 
che sono pure da annoverarsi quelle fatte sul princi- 
pio del scc. XVI anteriori alla prima edizione della 
Bibbia masorctica del 1525 stampata in Venezia dal 
Bomberg in ^ Voi. in fol. per opera di Giacobbe, ben 
Chaim. Tra queste riputate rare la Bibbia di Pesaro , 
quella di Alcalà, le due prime bombergiane, i Profeti 
primi e posteriori coi commenti del Kimchi si trova- 
no nella Biblioteca, (Ved. Catal. in fin.) e le edizioni 
di Costantinopoli, e di Salonico. Per edizioni moderne 
s'intendono poi tutte quelle le quali sono comparse 
dopo la prima masoretica. Tra queste le più stimate 
e più pregevoli sono la veneta del 154f, la giustinia- 
nea del 1551, la pianti niana del 1500, quella del Lom- 

(*) La maggior parte delle Bibbie e le più pregiate e rare ili cui 
qui si parlerà, si trovano nella Biblioteca Landi come chiaro ap- 
parisce dal Catalogo delle Bibbie, stampalo alla line di questo 
articolo. 
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broso di Venezia del 1639, del Manasse ben Israel del 
1635, le due Atiane si trovano nella Biblioteca, (Ved. 
Cat. in fin.), quelle del Jablonski, del Clodio, dell' 0- 
pizio, del Torres, dell'IIoogtla più accurata e più cor- 
retta di tutte, del Majo, del Burklino, del Michaelis , 
del Rcincccio, e del Simonis. Tra le moderne ancora 
quelle, che meritano di essere osservate sono le cri- 
tiche, le quali hanno unito un apparato di varianti , 
le rabbiniche cosi dette, perchè hanno annessi i com- 
menti dei principali Rabbini, e le poliglotte, che sono 
in più lingue orientali ed europee. 11 primo a dare 
le varie lezioni fu il Pratense nelle due Bibbie bom- 
bergiane del 1517 e 1519 seguito dal Munstcro nella 
seconda del 153C. Tra quelli, che vennero dopo si di- 
stinsero fra gli altri l'IIoogt , il Michaelis , il Norzi, 
l'Houbigant, e il Meizner, ed il John ed il Buxtorfio 
nell'edizione di Basilea. L' ultima di Amsterdam del 
1724 è la più copiosa di tutte con i commenti del 
Jarchi di Aben Ezra del Kimchi, del Gcrsonide , del 
Saadia. Innollre le Bibbie Poliglotte più degne d' es- 
sere conosciute sono quelle di Alcalà del Cardinale 
Ximenes, quella di Anversa di Filippo li, quella di 
Parigi del Jay e le due di Londra una del Walton , 
e la modernissima del Bagster. Quella del Walton poi 
è considerata la più commoda, la più corretta e la più 
perfetta di tutte. La Biblioteca Landi non possiede la 
Poliglotta di Alcalà, la quale non contiene che quat- 
tro lingue l'Ebrea, la Caldea, la Greca e la Latina e 
che è assai meno completa delle altre e non commen- 
devole che per la sua rarità. Ma la Biblioteca possiede 
quella cominciata sotto gli auspicii di Filippo li slam- 
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pala dai Plantini per opera di Aria Montano, che ne 
ebbe l'incarico dal Re di Spagna , ed è assai bella e 
più completa della precedente, perocché non solo 
comprende tutto ciò che contiene la Poliglotta dello 
Ximenes, ma ancora la Parafrasi Caldaica su la parte 
dell'antico Testamento, che quel Prelato aveva riposta 
nella Biblioteca dei Teologi di Alcalà e non giudicò 
di farla stampare per ragioni particolari, e per la cui 
pubblicazione Aria Montano fu disgraziato presso la 
Corte di Spagna. Essa comprende pure una versione 
Siriaca del nuovo Testamento con l'interpretazione la- 
lina, e la versione latina di Pagnini riformata dallo 
stesso Aria Montano. Questa bella Poliglotta va pure 
ornata di più sorta di Grammatiche e Dizionarii ebe 
servono all'intelligenza delle differenti lingue, che ne 
fanno parte. Possiede pure la Biblioteca quella del 
Jay, che oltre al contenuto delle precedenti ha le ver- 
sioni siriache ed arabe, per cui M. r La Jay fece venire 
espressamente de* Maroniti da Roma, e vi si trova pure 
il Pentateuco Samaritano. L'esecuzione è magnifica ed 
e giudicata per una delle più belle produzioni di stam- 
peria. Nò manca pure quella del Walton che contiene 
le stesse cose di quella del Jay con alcune addizioni 
di più ed il Lessico di Castel, che e stato fatto appo- 
sitamente per essa, e che è di grandissima utilità. In 
questa Poliglotta gli Inglesi hanno preferita l'edizione 
vaticana dei settanta alle altre , e la Volgata secondo 
le ultime correzioni di Roma, e vi hanno inserite le 
versioni siriache ed arabe su alcuni libri della Santa 
Scrittura, che non si trovano in quella del Jay. Havvi 
pure in essa il Targum che si appella Gerosolimitano, 
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c quello del falso Gionata con una versione persiana 
sul Pentateuco, ed un'altra pure persiana sul nuovo 
testamento, vi si e pure aggiunto ciò che fu stampato 
in lingua etiopica sopra i Salmi, la Cantica, ed il nuo- 
vo Testamento È stata venduta da 75 a CI lir. steri, 
e da 450 fr. a 080. Se però mancano i due Volumi 
del Dizionario di Castel perde la metà del suo valore. 
Nò è pure a tacersi possedere la Biblioteca la Dagste- 
riana con elegantissima legatura, e stampata in guisa 
che all'aprirsi del volume si presentano otto lingue 
differenti cioè il Pentateuco Samaritano, o ebreo senza 
punti, l'ebreo con punti, seguito dal Nuovo in siriaco, 
il greco dei Settanta, ed il greco secondo il testo, co- 
me dicono, già ricevuto, la versione latina della Vol- 
gata, la spagnuola del P. e Scio, la francese d'Ostervald, 
l'italiana di Diodati, la tedesca di Martino Lutero, e 
l'anglicana autorizzata distinta nel margine con nu- 
meri, che indicano i luoghi citati in altri libri della 
S. Scrittura ; nell'appendice poi si trova la versione 
siriaca del nuovo testamento secondo il viennese c- 
scmplare edito da Giov. Alberto Widmanstadio an. 1555. 
A questa edizione va annesso un bellissimo Atlante 
della Palestina, ed una carta geografica di tutti i luo- 
ghi, che predicando corsero gli Apostoli. Costava 8 lir. 
steri. 8 scel. circa 912 franchi. (Ved. Cat. in fine). E 
queste le abbiamo poste le ultime nel Catalogo contro 
Fuso seguito dai bibliografi, perchò raccogliendo esse 
i vari testi e versioni ci parve più ragionevole il porle 
dopo de' testi e versioni stampate a parte. 
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Versioni del teslo originale ed edizioni. 

Dei testi originali del V. T. si fecero pure varie ver- 
sioni antiche e moderne, tra le quali la più celebre e 
certamente la greca alessandrina dei LXX cosi deno- 
minata dal numero degli interpreti, da cui si diceva 
fatta, ma che si è poi dimostrato fatta dagli Ebrei di 
Alessandria per loro uso. I quali tradussero da prin- 
cipio il solo Pentateuco sotto Tolomeo Filadelfo circa 
Fanno 285 o 286 avanti Cristo, ed in seguito gli altri 
libri; e dalla stessa versione consta, che molti ed in 
più epoche ne furono i traduttori, ed essersi fatta su 
un codice antico, ed anteriore alla cattività babilonica. 
Questa versione godette di molto pregio ed autorità 
non solo presso gli ebrei ellenisti, ma anche presso 
gli Apostoli, ed Evangelisti, che di essa si servirono 
nelle loro citazioni, presso le chiese greche, e tutti i 
padri e dottori cristiani, che ignoravano 1* Ebreo. Fu 
pure tradotta in molte altre lingue ed accettata dalle 
varie nazioni, che si convertirono al cristianesimo. Di 
questa versione pertanto essendosene moltiplicati in 
modo straordinario gli esemplari, ed avendo essa con- 
tratte molte e grandi imperfezioni, i PP. della Chiesa 
si diedero le più vive premure per correggerla, e re- 
stituirla il più che fosse possibile alla sua purità , e 
più d'ogni altro vi si affaticò Origene con i suoi Tc- 
trapli, ed Esapli, co' quali notò esattamente con aste- 
rischi, ed obeli quello che si aveva da aggiungere o 
da togliere nel teslo. La quale opera di Origene es- 
sendo troppo dispendiosa, e voluminosa nò addatta al- 
l'uso comune, Panfilo, ed Eusebio si accinsero a com- 
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pcndiarla. Una ricognizione del testo greco dei LXX 
ne diedero pure l'Hcsichio, ed un'altra il martire Lu- 
ciano, le quali ottennero anch'esse un uso, ed autori- 
tà grandissima. Da queste tre diverse ricognizioni, e 
tre diversi esemplari provengono tutti i codici mss. , 
che noi abbiamo della versione greca dei LXX, i quali 
si trovano in gran numero in Europa, e fra quali di- 
sti nguonsi per l'antichità il Vaticano e l'Alessandrino, 
e por la singolarità delle note esapiari il Barberino 
dei Profeti. Quattro poi sono le edizioni cardinali della 
versione greca dei LXX, dalle quali tutte le altre sono 
derivale: quella di Aldo del 1518, la Romana di Sisto 
V del 1587, (vi è V. Cat. in fine) e l'Alessandrina del 
Grabc d'Oxford del 1707 e 1720. La vera versione dei 
LXX è poi stata pubblicata dal P. de Magistris con 
quella di Teodozione con apparato di varianti e dis- 
sertazioni, ma si è fatta assai rara. 

Furono pure i libri del V. T. tradotti in greco da Aquila 
nel secolo secondo dell'Era nostra, da Simmaco e Teo- 
dozione ift*sul finire del medesimo secolo secondo. Oltre 
a queste traduzioni di autori certi ve ne ebbero di 
autori incerti fatte esse pure dal testo ebreo, ed c- 
gualmcnte degne di stima. I frammenti dei ricordati 
tre primi interpreti sono stati per la prima volta pub- 
blicati nella Bibbia greca di Roma del 1587 e dal 
Montfaucon ne' suoi Esapli di Origene, dei quali una 
nuova ma compendiata edizione diede il Badrt nel 
1709 e 1770. Non è alla perfine da passare sotto si- 
lenzio un'altra greca versione del V. T. la quale quan- 
tunque posteriore di molto non lascia di meritare l'at- 
tenzione dei dotti. Ella e la Veneta della Biblioteca di 
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S. Marco, che contiene il Pentateuco, i Provcrbj, Ruth, 
la Cantica, l'Ecclesiaste, i Treni e Daniele tradotti da 
un anonimo in greco dall'Originale Ebreo. 11 Volloison 
la copiò intieramente e la descrisse e pubblicò nel 
1784 in Strasburgo i Proverbj, l'Ecclesiaste, la Canti- 
ca, Ruth, i Treni, Daniele, e alcuni luoghi scelti del 
Pentateuco, L'Amon stampò non molto dopo nel 1791 
in Erlanga il Pentateuco intiero accompagnato da due 
dissertazioni. 

Dopo la versione dei LXX ci é mestieri ricordare 
la versione samaritana fatta dai samaritani stessi , i 
quali ne' tempi posteriori alla cattività babilonica fe- 
rendo perduto l'uso vivo , e famigliare della Lingua 
Ebrea, e preso in sua vece quello della Caldea dovet- 
tero necessariamente pensare, se volevano intendere 
il sacro tesio a procurarsene una versione nella lingua 
caldea. Il dialetto però in cui ella è fatta e un misto 
di caldeo, e di ebreo, e di termini più proprii, e più 
puri di quelli che usavano gli Ebrei loro vicini. Non 
si sa però da chi siasi fatta ed in quale tempo. Essa 
e però fedele ed esatta ed è slata pubblicata per la 
prima volta dal Morino con latina interpretazione co- 
mune ai due testi nella Poliglotta del Jay, ed in quella 
di Londra del Walton. Dopo qnesta è a dire alcuna 
cosa della versione siriaca, la quale benché non dei 
tempi di Salomone, come lo pretendono i Siri, è cer- 
to antichissima, perchò per lo meno del secondo se- 
colo dell'Era nostra. Alcuni la vogliono anche del pri- 
mo, e de' tempi apostolici ai quali rapportano i Siri 
quella del N. T. Fanno uso di essa gli Orientali cat- 
tolici, e non cattolici, e la sua antichità , 1' indole il 
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carattere, l'uso, che ne somministra, ne addimostra il 
pregio. Essa £ fatta sul testo ebreo, e letteralmente lo 
segue, e con maggior fedeltà ed esattezza delle altre 
antiche versioni. Della antica versione siriaca conser- 
vaci in Oriente e nelle pubbliche biblioteche europee 
non pochi codici mss. tanto dell'antico , qnanto del 
nuovo testamento. Uno prezioso, e magnifico scritto in 
estranghelo che comprende tutti i libri del V. T. nel- 
l'Ambrosiana, ed e del IX o X sec. ; ed un altro an- 
teriore al XII in carattere antico, che contiene il solo 
Salterio nella Laurenziana. Il Walton dopo aver fatta 
menzione di fre antichissimi di cui si era servito, ne 
ricorda uno di Cambridge, che egli credeva più antico 
di tutti. Il primo a pubblicare tutta la Bibbia intiera 
fu il Sionita nella Poliglotta di Parigi, c il Walton in 
quella di Londra, che «supplì i libri di Ester, di Giu- 
ditta, di Tobia, i due dei Machabci, che vi mancavano. 
Molto prima, che si stampasse in Parigi l'intiera Bib- 
bia, per opera del Widmanstadio era comparso alla 
Luce in Vienna d'Austria nel 1555 il N. T. Siriaco pre- 
so da due antichissimi codici, in cui però mancava la 
II* lettera di S. Pietro, la II e HI di S. Giovanni, quel- 
la di S. Giuda, l'Apocalisse, e la storia dell'adultera. 
Questa prima edizione è magnifica. Il Tremellio, il Do- 
dcriano, rilutterò la riprodussero ne' loro N. T. Po- 
liglotti, ma per mancanza di caratteri siriaci tutti e 
tre la riprodussero in ebraici, ed altrettanto fece ma 
nell'uno, e nell'altro carattere l'Aria Montano nella sua 
Poliglotta d'Anversa. Il Bagster pur« nell'appendice 
nella Poliglotta di Londra. Il Guitbirio ne diede an- 
ch'egli due in Hamburgo nel 1G63 e nel 16G4, amen- 
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due con lessico siriaco e note critiche, e varie lezioni, 
e in carattere siriaco, nella seconda delle quali un 
nuovo titolo è stato in seguito ristampalo, che porta 
la data dcj 1607 del 1731 e del 1749. Due altre mi- 
nori edizioni ne fece il Piantino in Anversa in sole 
lettere ebraiche, ed una terza ne uscì in Sulzbach nel 
1084. Finalmente senza noverare alcuni libri, i Van- 
geli, gli Atti, le lettere varie degli Apostoli , e l' Apo- 
calisse pubblicati a parte, un N. T. Siro , ed Arabo è 
uscito in Roma nel 1703 dai Torchi di Propaganda ad 
uso dei Maroniti. Dacché però il Siriaco cessò d'essere 
lingua viva e famigliare, e dacché il dominio dei Mao- 
mettani introdusse V arabo , molte furono le versioni 
arabe. Di tutte queste però quelle, che sono più utili 
ai sacri studi sono le fatte immediatamente sul testo 
ebreo, tra le quali quella di Saadia è certamente la 
più rinomata; ed e del principio del sec. X, e contie- 
ne la maggior parte dei libri del V. T. L'arabica che 
entra nella Poliglotta di Parigi, e di Londra del Wal- 
lon segue nel Pentateuco quella di Saadia, ma inter- 
polata, in alcuni degli altri libri il testo ebreo , o si- 
riaco preso dal medesimo, e nella maggior parte de- 
gli altri segue il greco. La versione del Pentateuco di 
Saadia è pure slata stampata nel Pentateuco poliglotto 
di Costantinopoli del 1546, ed il puro e vero testo si 
ha da ricavare da questa prima edizione, la quale per 
vero è di una estrema rarità. V è pure una versione 
araba del Pentateuco fatta sul testo ebreo da un ebreo 
Mauritano e pubblicala dall'Erpcnio in Leida nel 1622. 
La versione araba poi stampata nel 1700 in Ducarest 
segue il testo alessandrino, e cosi la romana del 1071 
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e corretto sulla volgata. I salterj del Giustiniani , del 
Sionita di Aleppo , del Monistero di S. Giovanni , del 
monte Kesroan, di Padova, di Londra, i copto-arabi di 
Roma sono tutti presi dallo stesso testo. Diverso è pe- 
rò il N. T. dell'Erpenio, ma qncllo di Londra del 1627 
ò stato ristampato nella Poliglotta , benché mutato in 
alcuni luoghi. Parecchi libri del N. T. in Arabo sono 
stati stampati a parte, e specialmente i Vangeli , e le 
lettere degli Apostoli, e son celebri di questi le due 
superbe edizioni medicee del 1591. Tra le versioni 
arabe più utili alla sacra critica si ha pure da anno- 
verare rarabo-samaritana presa dal testo samaritano. 
Essa è stata intrapresa da Abusaid figlio di Abulhosain 
e per quanto si crede nel sec. IX. Varii codici mano- 
scritti ne conservano le biblioteche pubbliche di Eu- 
ropa, uno che è il più antico e notevole la Barberina 
di Roma, due la Bodlejana, due o tre la regia di Pa- 
rigi, ed uno la Pubblica di Leida. I due bodlejani fu- 
rono illustrati dal Castelli nella Poliglotta di Londra. 
Alcuni saggi di questa versione furono pubblicati dal 
Bianchi, dal Durcll, dal Paulus nel 1789 da van Yloten 
nel 1803, i più copiosi dal celebre Sacy nel tom. XLIX 
delle memorie dell'Accademia delle iscrizioni e belle 
lettere. I quali saggi si trovano nella Biblioteca Landi 
essendovi tutta la raccolta delle Memorie dell' Istituto 
Nazionale di Francia Accademia delle Scienze e delle 
Memorie dell'Istituto Reale di Francia Accademia di 
Iscrizioni e belle lettere. 



Testo originale del \. T. 

Il testo del N. T. come da principio si è già dichia- 
rato, è il greco. La gelosa cura, che ne ebbero tutte 
le Chiese fece si, che questo testo non patisse alcuna 
alterazione nella sostanza, nella verità .della storia e 
dottrina di Cristo e degli Apostoli , e gode di quella 
autenticità, e superiorità, che compete ad un testo o- 
riginale sopra tutti gli altri. Nella quantità grandissi- 
ma de' codici mss. del testo greco, che esistono nelle 
varie biblioteche d'Europa, molti ve ne sono antichi 
assai, e che contano non solo i seicento, e settecento, 
ma anche gli ottocento , e mille anni d' antichità ; ve 
ne sono eziandio parecchi, che arrivano ad una età 
più remota, nel numero de' quali si hanno a compu- 
tare i due celebri codici valicano, ed alessandrino che 
sono del IV o per lo meno del V sec. A questi due 
vien dietro quello di Cambdrige greco-latino, che Teo- 
doro Beza trovò nel monistero di S. Ireneo di Lione, 
e contiene i quattro vangeli, gli atti degli Apostoli, e 
a quello di Cambdrige due altri se non di eguale, di 
poco minore antichità, uno che stava nella Biblioteca 
dei Re di Francia, e l'altro molto simile a questo nel- 
l'Abazia di S. Germano dei prati. L'età di questi tre 
manoscritti è di circa mille anni. Il codice vaticano 
già era slato pubblicato, mentre dell'alessandrino non 
si avevano che delle varianti. Lo pubblicò il Woide 
in Londra nel 1788. Il Kipling diede alla luce nel 1793 
in lettere quadrate e in 2 voi. in fol. quello di Cambdri- 
ge. Tra le edizioni che sono state tolte dai mss. sì 
devono pure annoverare le due primarie di Alcalà dello 
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Ximenes, c quella di Erasmo. Le edizioni plantiniane, 
e del Refelengio, alcune di Ginevra , e di Colonia , e 
quella di Magonza del Goldhagen seguono la prima di 
Alcalà; ma la maggior parte delle altre il testo di E- 
rasmo ben sovente però mutato in parecchi luoghi, o 
riformato da altri mss., o da altre edizioni. Tra que- 
ste si distinguono quelle di Roberto Stefano, che ser- 
virono di norma ad una infinità di altre, e a quelle 
del Golineo, del Crispino, di Enrico e Paolo Stefano, 
di Beza, degli Elzeviri , di Londra , le quali seguono 
tutte il testo di Roberto Stefano nonostante l'uso di 
mss., o di altre edizioni, che parecchie facciano ; il te- 
sto poi dello Stefano, e degli Elzeviri viene conside- 
rato come il testo comune. Innoltre nel numero delle 
singolari si deve collocare quella dell' Horvood , che 
siegue specialmente i codici di Cambdrige e di Clcr- 
mont, o regia di Parigi, e le due del Woide, e del 
Kipling sopra ricordate. Una distinta però, e luminosa 
epoca nella storia delle edizioni greche formano le 
critiche, le quali hanno unite un apparato di varie le- 
zioni tratte dai codici mss. La magnifica di Roberto 
Stefano del 1550 può considerarsi per la prima; poi 
quelle di Beza del 1565, e delWalton nella Poliglotta. 
Ma tutte queste furono superate da quella di Fel nel- 
l'edizione di Oxford del 1675. La quale fu ristampata 
in Lipsia nel 1697, e nel 1702 con un nuovo corredo 
di altri codici, e di altre edizioni; dal Gregorio in Ox- 
ford nel 1703. Ma migliore di questa pure pregiatis- 
sima é la edizione del Millio, la quale oltre una copia 
immensa di mss. consultati offre un confronto di tutte 
le opere dei padri, e di tutte le antiche versioni. E 

A 
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questa stessa migliorata fu ristampala dal Kustero nel 
1710. Le due del Mastricht, e del Bcngelio non pre- 
sentano che un compendio , od una scella di quella 
del Millio. Pur nonostante la edizione del Millio, che 
gli costò poco meno di trent'anni di indicibile fatica 
restò al di sotto di quella che comparve nel 1751 del 
Westenio in2-fol. Si segnalò dopo il Gricsbachio con 
nuove aggiunte nelle sue edizioni stampale in Lipsia 
nel 1803-1806, e l'Alter colla sua del 1787, ma nel tem- 
po istesso che questa si pubblicava , due altre ancora 
più insigni ne uscirono alla luce, una del Malici in Riga, 
e P altra del Birch in Copenaghen nel 1788 - 1789. 

Versioni latine e volgari, e loro edizioni. 

Tra la gran moltitudine di latine versioni chevedevansi a 
tempi di Sant'Agostino, una ve ne era dotta itala, comune, 
volgata, che era da gran tempo in uso nella Chiesa latina, 
e che aveva la preminenza sopra tutte le altre. Questa 
versione per rapporto al V. T. era fatta su quella dei LXX, 
ed aveva molte inesattezze, che S. Girolamo corresse. Il 
quale di ciò non contento si accinse ad intraprenderne 
una nuova sul testo originale Ebreo. E benché questa 
versione, allorché comparve, incontrasse molte contradi- 
zioni per l'attaccamento che si aveva all'antica , essa 
tutte le superò, e riconosciuta dai dotti, e dai Vescovi 
la sua maggior fedeltà ed esattezza, fu a poco a poco 
ricevuta colle altre in uso nelle Chiese, e poi da que- 
ste generalmente anteposta. Il N. T. però non è stato 
da S. Girolamo tradotto di nuovo, ma corretto il testo 
greco, e restituito alla originale sua fedeltà. L'odierna 
volgata pertanto é parte della versione antica, e parte 
della versione di S. Girolamo. L' uso universale che 
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nel lungo intervallo di tanti secoli ottenne dipoi la vol- 
gata, ne moltiplicò talmente gli esemplari, che posso- 
no a tutta ragione dirsi innumerevoli. I Mss. che stan- 
no nelle pubbliche, e private biblioteche d'Europa sono 
in numero sterminato, ed hanno tra di loro delle con- 
siderabili, ed interessanti variazioni. Da questi mano- 
scritti sono state prese le prime edizioni del sec. XV 
fatte nei primi anni della Tipografia , le quali certo 
non sono poche, e per lo più senza indicazione di an- 
no, e di luogo. La Moguntina è la prima che ha la in- 
dicazione del luogo, e l'altra pur di Magonza anche 
dell'anno. Gli editori, che vennero dopo si servirono 
anch'essi tratto tratto de' manoscritti, dei testi origi- 
nali per correggere le loro edizioni. Cosi fecero lo 
Ximenes nella sua poliglotta, Roberto Stefano nelle due 
edizioni del 1528 e 1540, il Benedetto nel 1541, l'Hen- 
tenio nel 1547, i Teologi di Parigi nel 1573, quei di 
Lovanio nel 1574 e cosi Sisto V nel 1590 e Clemente 
Vili nel 1592 nelle edizioni che diedero del testo au- 
tentico della Volgata corretto secondo la mente e l'or- 
dine del Concilio di Trento. La ristampa fatta nel 1593 
contenendo alcune altre correzioni, e lezioni migliori 
servi di norma alle edizioni posteriori. Non e però qui 

a tacersi, che nei secoli a noi più vicini, fiorendo lo 
studio delle lingue, molte altre latine versioni si fecero 

sui testi originali si dai cattolici, come dai protestanti, 

e si stamparono. La prima di tutte è quella del Pa- 

gnino pubblicata la prima volta in Lione nel 1528, e 

ristampata molte altre dopo o tal quale, od emendata 

da Roberto Stefano, ed Aria Montano. Ma essa è cosi 

attaccata al testo, che ben sovente diventa oscura e 
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barbara, c l'Aria Montano colla sostituzione, che vi fece 
di altri termini acrebbe maggiormente i difetti. Più 
letterale e più chiara è quella del Munstero;più ele- 
gante, più latina, più pura, ma più libera è la ver- 
sione che Leon Giuda pubblicò nel 1543 in Zurigo in 
grazia dei Riformati. Tra le varie sue ristampe è ce- 
lebre quella, che ne diede Roberto Stefano in Parigi 
nel 1545 colla volgata, e le annotazioni del Vatablo c 
riprodotta nel 1584 in Salamanca. Ugualmente libera 
è la traduzione del Tremellio, e del Giunio , ancora 
più libera quella del Castiglione, e con latinità molto 
affettata. L'una e l'altra furono più volte ristampate. 
Tutte queste versioni della Bibbia intiera , e lulte le 
altre d/libri particolari della medesima fatte sui testi 
originali sieguono tutte l'odierno testo masoretico. Ma 
in questi ultimi tempi avendo la critica sacra fatti molti 
progressi, e scoperti altri fonti, che prima si ignora- 
vano, i dotti si accinsero a fare delle nuove traduzioni 
su di essi, e fondate sopra le emendazioni, e diverse 
lezioni dei codici mss., e le edizioni antiche, il testo 
samaritano, e le antiche versioni. Noi non parleremo 
qui de' libri a parte , ma bensì delle due intere , che 
comparvero dell'antico testamento dell' Houbigant, e 
del Dathc. Molti difetti si notarono nella prima, per- 
chè r Houbigant uomo dottissimo non era abbastanza 
versato nella cognizione delle due lingue, e non segui 
sempre le regole d' una saggia, giusta, e moderata cri- 
tica. 11 Dathc di rado siegue le conghielture, e si at- 
tiene in generale ai fonti più autorevoli, ma è troppo 
facile a preferire le loro lezioni alle comuni, e le nuove 
significazioni dei termini derivati dalle versioni antiche, 
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e delle lingue affini, e adattandosi egli più al genio, 
e all'indole della latina, la sua traduzione perde quella 
semplicità, quella dignità, sublimità e forza, che è pro- 
pria dello stile sacro, ed orientale. Ad onta di tutti 
questi difetti essa deve essere considerata tra le mo- 
derne per una delle più esatte, e migliori. 

Un Libro tanto importante pel Uomo qual è la sa- 
cra Scrittura, e la cui lettura, la cui meditazione è da 
Dio stesso, dai PP. della Chiesa raccomandata, doveva 
certo essere tradotto nelle lingue moderne di tutti i 
popoli. In Occidente cessò appena il latino, che essa 
fu tradotta, e i popoli si gloriano tutti d'averne delle 
traduzioni nelle loro lingue. Queste traduzioni furono 
fatte dapprima sul latino della volgata, ma rifiorendo 
in seguito lo studio delle lingue, e l'uso dei testi o- 
riginali molte altre ne comparvero in questi ultimi 
secoli fatte si dai protestanti, come dai cattolici sui 
medesimi. Delle nostre italiane meritano specialmente 
d' essere ricordate quella del Brucioli la quale non è 
slata presa immediatamente dall' ebreo , e dal greco 
ma bensì dalla Latina del Pagnini (quelle del Marmo- 
chini, e del Rustici non sono, che ristampe di questa 
prima traduzione riformata però in molti luoghi) ; 
quella del Malermi che la prima volta fu impressa da 
Vindelino di Spira nel 1471 , e più volte ristampata ; ed 
una fra le ultime edizioni è quella di Venezia del 1773. 
(Yed. Cai. in fine); quella del Diodati «he ci sembra 
la migliore di tutte, e di cui la Biblioteca ne possiede 
cinque edizioni (Ved. Cat. in fine). Quella finalmente 
di Monsignor Martini, che tutti sanno quanta fama goda, 
e l'uso che tutti ne fanno, e di cui la Biblioteca ha 
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un' edizione del nuovo testamento di Parigi dell' anno 
1823, ed una dello stesso N. T. di Firenze del 1849, 
e della Bibbia intera di Londra del Bagsler del 1828 ; 
e finalmente la Torinese col testo della Volgata degli 
anni 1776-1799 in 23-8°. Questa Biblioteca possiede 
pure molte traduzioni della Bibbia in lingua francese, 
tra le quali la più diffusa e tante volle ristampata di 
Luigi Isacco le Maistrc de Sacy, e la moderna di Euge- 
nio de Genoude assai lodata dai Giornali devoti a M. de 
Gcnoude, ed assai criticata da giudici competenti, e due 
in lingua tedesca, fra quali due esemplari della versione 
di Martino Lutero assai pregiala per purità di linguag- 
gio; due in lingua inglese; una del N. T. in lingua cel- 
tica, ed un'altra in chinese, ed in carta della China. 

E qui sul finire non faremo molte parole delle varie 
traduzioni de' Salmi di David perché a molti note, ed 
alcune di questi nostri tempi, ci piace però ricordare 
i Salmi in lingua greca e latina stampati a Milano per 
opera di Giuseppe Crastoni piacentino edizione venduta 
a carissimi prezzi di 11 lir. sler. e 5 scellini e franchi 
400, e la bella edizione di Verona del Salterio ebraico 
versificato dal Com. G.B. Gazzola,che presenta su'quattro 
colonne il testo ebreo, la versione italiana in prosa, la 
traduzione in versi, e le note, come pure le versioni 
pregiatissime in francese di Laharpe, ed in italiano di 
N. Tommaseo ; e fra i Salterii poliglotti quello di Augusto 
Giustiniani, perchè è il primo stampato con caratteri 
propri di ciascuna lingua, notevole per la singolarità 
dei commenti del Giustiniani, il quale ha trovato il modo 
di farvi entrare una vita abbastanza diffusa di Cristoforo 
Colombo in una nota sul salmo Cedi enarranl; e quello 
di Colonia molto più faro del Salterio Giustinianeo. 
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Edizioni di Bibbie nel Testo originale. 

1. Biblia hebraica 1-8.° Brixiaì 1404. 

2. Biblia hebraica (Masoretica) cum variis Rabinorum 
commcntis 4-fol. Vencliis 1525-26. 

3. Biblia hebraica Plantini sine punctis, 1-12.° An- 
tuerpiae 1573. 

4. Biblia hebraica 8-32.° sine loco et anno. 

5. Biblia hebraica 2-4.° p. Mantuae sine anno. 

6. Biblia hebraica 1-4.° Mantuse Tip. heb. sine anno. 

7. Biblia hebraica 1-8.° sine loco et anno. 

8. Biblia hebraica cura et studio Eliae Huteri 2-4.° 
Colonia) 1603. 

9. Biblia hebraica Raphelcngii sine punctis l-12. u 
Leidaì 1610. 

10. Biblia hebraica cum latina interprctatione Xantis 
Pagnini Lucensis et Benedicti Arii Montani , et 
quorumdam aliorum ctc. 1-fol. Aurcliae Allobro- 
gum De la Rovierc 1619. 

11. Aliud exemplar identicum 1-fol. 

12. Biblia hebraica 2-8.° Amstclodami Athias 1661. 

13. Biblia hebraica Nisselii. 1-8.° Lug. Baia. typ. ni- 
scllianis 1662. 

14. Biblia hebraica illustrata a Joh.Leusden 2-8.° Am- 
stclodami Athias 1667. 
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15. Biblia licbraica cum nolis van dei* Hoogbt 4-4.° 
Amstclodami et Ullrajecti Boon et Vaesbergc 1705. 

16. Biblia hebraica 1-4.° p. Kilonii Bart. Reutheri 1709. 

17. Biblia bebraica. Opus direxit Henr. Majus 2-4.° 
Froncofurti ad Mcnum 1716. 

18. Biblia bebraica 2-8.° Venetiis Tip. Bragadino sine 
anno. 

19. Biblia bebraica cum comment. 4-fol. Venetiis Bra- 
gadin 1718. 

20. Biblia parva hebreo-lalina cura Hen. Optii 1-12.° 
Lipsia} 1772. 

21. Biblia Sacra bebraicc 1-4.° Londini sino anno. 

22. Biblia bebraica van den Iloogbit 1-4.° London 
Mancintosch. 1822. 

Edizioni di alenai libri della S. Scrittura 
tutte assai rare nel testo originale. 

23. Psalmi hcbraicé cum comment. Kimcki 1-4.° 1477. 

24. Pentatbcucus cum Targum et comment. Jarcbi 1-8.° 
Bononiaì 1482. 

25. Aliud excmplar idcnlicum 1-8.° 

26. Pentatbcucus bebr. cum caldaica parapbrasi et coni. 
Jarchi 1-4.° Bononiaì 1482. 

27. Propbetac priores bebraicc Josuc Judices libri Sa- 
muelis et Regum 1-4.° Soncini 1486. 

28. Psalterium hebraicum cum Coment. Kimcki 1-4.° 
Neapoli 1487. 

29. Agiograpba scu Psalmi Proverbia Job Daniel Esdras 
Nehemias Paralipomena 1-4° Soncini 1488. 

30. Pentalheucus cum V Meghillot 1-4.' Soncini 1488. 
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31. Prophetae priores Josuc Judices Libri Samuel is ac 
Regum et posteriores Isajas Jeremias Ezechiel ac 
XII Minoro 1-4.° Soncini 1488. 

32. Isajas cum com. Kimcki 1-fol. Ulyssipt)ne 1492. 

33. Jeremias hebr. cum coment. Kimcki 1-4.° Ulissi- 
pone 1492. 

34. Pentatheucus hebraicus cum V. Meghillot seu Voi. 
Cani. Ruth.Thren.Eccl. Ester. 1-8.° Brixiaì 1492. 

35. Prophcla) priores seu Josue Judices ac libri Sa- 
muelis beb. cum Targim ac duplici Comment. 
4-4.° Lciriaì 1494. 

3G. Libri Samuelis cum comment. 1-4.° Leiriaì 4494. 

37. Psalterium bebraicum 1-1G. 0 Vcnetiis 1524. 

38. Proverbia Cant. Eccl. Job. Daniel 1-16.° Vcnetiis 
1538. 

39. Prophetae majores et agiographi 2-4.° Parisiis Ro- 
bcrtus Stephanus 1539-40. 

40. Pentatheucus Ileb. sine punclis 1-10.° Sabioncta) 
sino an. sed circitcr 1553 vel 1555. 

41. Pentatheucus hebraicus cum Targ. V Meghillot seu 
sacris voluminibus et sect. proph. 1-12. Sabioncta* 
1557. 

42. Pentatheucus Hcb. cum Targ. V Meghillot et Aphta- 
róth 1-12.° Sabionctaì 1557. 

43. Daniel hebr. cum Comm. Alsek 1-4.° Saphct 1565. 

44. Esther liber hcb. cum comment. R. Salom Alkabétz, 
1-4.° Vcnetiis 1585 sub tit. Manot allevi. 

45. V. Meghillot si ve Cant. Ruth. Threni. Eccl. Ester 
cum scctionibus propheticis 1-8.° Mantuae 1590. 

46. Pentatheucus heb. sine punctis cum scctionibus 
propheticis et Móghillot seu Cant. Ruth. Eccle. 
Thren. Esther 1-4.° sine loco et anno. 
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47. Pentatheucus cum Megli, et Aphlar sine punctis. 
1-1 2. a Vcnetiis 1631. 

48. Pentatheucus cum V. Meghillót etc. 1-8.° Desren- 
f urthi 1729. 

49. Pentatheucus heb. 1-8.° Antuerpia? sine anno. 

Versioni della Bibbia 
e di alcuni libri in lingue orientali. 

50. Biblia sacra arabico 1-8.° sine loco et anno. 

51. Testamentum novum armenicé 1-8.° Venetiis Typ. 
Mechitaristica. 

52. Idem arabico 1-4.° Leida} Typ. Erpeniana 1616. 

53. Idem Syriacé cum versione latina a Martino Frostio 
1-4.° Cothenis 1621. 

54. Idem Syriacé curante Egidio Gubrio 1-8.° Ham- 
burg! 1664. 

55. Idem Syriacé cumlexico Schaaf 2-4.° Lug. Bat.Muller. 
50. Psalterium Copto-Arabicum 1-4.° Roma? Typ. Prop. 

Fid. 1749. 

57. Psalmi Davidis armcnicé 1-12.° Venezia Tip. Mcchit. 

58. Biblia Sinarum lingua et diaria 1-8.° 

Edizioni di Bibbie in greco 
e di qualche altro libro della Sacra Scrittura. 

59. Biblia graeca ( aliqui libri) 1-8.° Argentorati ap. 
Vuolph. Ceph. 1526. 

60. Biblia sacra grasce 1-8.° Basilea} Hcrvagius 1526. 

61. Testamentum vetus grasce 1-fol. Roma) Zanetti 1587. 

62. Daniel secundum sepluaginta ex letraplis Origenis 
1-4.° Boinai 1772. 
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63. Idem ex Chisiano codice editus Roma) 1772 1-4.° 
Gottinga}. 

Edizioni del teslo del H T. 

64. Tcslamcnli novi omnia grasce 2-16.° Venetiis de 
Nicolinis 1538. 

65. Testamentum novum grasce" ex Biblioteca Regia 1-16.° 

Lutetiaj Robertus Stephanus 1568. 

66. Testamentum novum graece cum vulgata interprc- 
t;» tieni e latina graeci contextus Lineis inserta 1-4.° 

. Antuerpiaj Plantinus 1572. 

67. Testamentum novum gnecé 1-16.° Amstelodami Off. 
Elzevir 1656. 

68. Idem — 2-12.° Amstelodami Elzevir 1662. 

69. Idem — 2-16.° Basilea* Valderus. 

70. Idem — 1-8.° Amstelodami Oflì. Welsteniana 170). 

71. Idem — 1-8.° Glascuaa Urie 1750. 

72. Idem — 1-8.° Patavii Manfré 1762 

73. Idem — 1 6.° Taurini Typ. Reg. 1791. 

74. Idem secundum novum dialectum 1-8.° Londini 
Pia. 1815. 

75. Idem — 2-16.° Parisiis Lefévrc 1824. 

76. Idem — Edidit IIcnr. Tittman 1-8.° Lipsia Tau- 
cheniz 1831. 

' 77. Idem ex N. Bamba 1-8.° Athen Koromila 1838. 

Edizioni delle versioni latine della Bibbia 

78. Biblia sacra l-8.°Placentia3 Job. Pel. de ferratis 1475. 

79. Biblia sacra 1-4.° p. 1480. 

80. Biblia sacra latina 1-8.° Venetiis de Paganinis 1497. 
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81. Biblia sacra cum concordantiis nec non Sacrorum 
canonum et notis in marginibus. Novissime autem 
additai sunt concordanti» ex Josepho de bello ju- 
daico excerpta et commcnt. S. Ilicronirai 1-4.° 
Lugduni per Jacobum Sacon 1516. 

82. Biblia sacra cum concordantiis vcleris et novi testa- 
menti et sacrorum canonum 1-8.° Vencliis man- 
dato et expens Luce Antonii de giunta 1519. 

83. Biblia sacra 1-8.° 1528. 

84. Biblia sive vetcris testamenti libri aliquot 1-8.° 
Venetiis Junta 1533. 

85. Biblia sacra ex S. u Pagnini translatione l-4.°Lugd. 

Porta 1542. 

86. Biblia sacra latina 1-8." Venetiis ap. Jolitos 1548. 

87. Biblia sacra cum figuris 1-4.° Lugduni Rovilius 1566. 

88. Biblia sacra cum chaldoeorum et graìcorum nominum 

interprctatione 1-4.° Lugduni Rovilius 1566. 

89. Biblia sacra figuris et corographicis descriptionibus 
illustrata 1-8.° gr. Lugd. Rovilius 1569. 

90. Biblia sacra 1-4.° Venetiis ap. Juntas 1572. 

91. Biblia sacra cum fìguris et annotationibus Lucx Bux- 

gcnsis 1-8.° Antuerpice Christoph. Plantinus 1583. 

92. Biblia sacra vulg. edit. 1-4.° typis vaticanis 1590. 

93. Biblia sacra vulg. edit. 1-4.° typis vat. 1593. 

91 Biblia sacra vet. test, secundum LXX latine reddila 
et jussu Sixti V. edita et recognita 1-6.° Roma) 
Ferra rius. 

95. Biblia sacra vulg. ed. 1-8.° Venetiis ap. Juntas. 

96. Biblia sacra et novum testamentum 8-12.° Antuerpia* 

Grasset. 

97. Biblia sacra thcologorum parisiensium 1-4.° Parisiis. 

Scb. Nivcllius. 
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98. Bìblia sacra jassu Sixli V. edita et recognila 1-6.° 

99. Biblia sacra jussu Sixti V. edita 1-6.° Antuerpiaì ex 
off. plantiniana Morctus 1603. 

100. Biblia sacra variarum translationum 3-4.° Antuerpicc 
Hcrbagius 1616. 

101. Biblia sacra latine 1-8.° Lugduni Jullicron 1618. 

102. Aliud excmplar identicum. 1-8.° 

103. Biblia sacra vct. et novi test, ex interprctatione Tre- 
mcllii et Junii et ex versione D. Bezac 1-12.° Am- 
stelodami Jansonius 1627. 

104. Eadem — 1-12.° Amstelodami Jansonnius 1633. 

105. Biblia maxima versionum et annotationum. 19-4.° 
Lut. Paris. D. Bechct 1660. 

106. Biblia sacra vulg. edit. 1-8.° Venetiis Pezzana 1669. 

107. Aliud exemplar identicum. 1-8.° 1669. 

108. Biblia sacra 1-8.° Venetiis Pezzana 1714. 

109. Eadem — 1-8.° Venetiis Pezzana 1715. 

110. Biblia sacra Pii V et Clementis Vili 4-12.° Venetiis 
Pezzana 1739. 

111. Biblia sacra vulg. edit. notis illustrata juxta edit. 
Ant. Vitré 1-4.° Venetiis Pezzana 1743. 

112. Biblia sacra variarum Iranslalionum juxta exemplar 
Antuerpiae impressum an. 1616 4-8.° Venetiis Pez- 
zana 1747. 

113. Biblia sacra vulg. edit. Sixti V et Clementis Vili uber- 
rimis prolegomenis dogmaticis et cbronologicis et 
indicibus locupletata, et illustrata pluribus tabulis 
ameis selectissimis. 1-4.° Venetiis Ty. Remondi- 
niana 1758. 



Edizioni delle vantai in lingua italiana. 

Ili Testamento (il nuovo) trad.° in lingua toscana dal 
R. P. Zaccaria da Firenze 1-8.° Venezia Giunti 1538. 

115. Bibbia sacra lrad. e di Nic. Malcrmi. 7-8.° Venezia 
Pezzana 1773. 

110. Sacra Scrittura trad.' del Sacy. 25-8.° Olzati 1787. 

117. Bibbia (La) tradotta da G. Diodati 1-4.° Ginevra 1G07. 

118. La stessa 1-8.° 1827. 

119. La stessa 1-12.° 1835. 

120. La stessa l-8.« 1836. 

121. La stessa 1-8.° Londra Wats 1844. 

122. Bibbia sacra di Vcncc 25-8.° Milano Stella 1830. 

123. 11 testamento vecebio e nuovo trad.°in lingua ita- 
liana col testo della volgata di Monsig. Ànt. Martini 
23-8.° Torino St. R. 1776, 1799. 

124. Testamento (il nuovo) trad. 0 da Mons. Martini 
1-16.° Parigi Smitb 1823. 

125. Lo stesso 1-8.° Firenze^Bcrelli 1849. 

126. Bibbia sacra trad." da Monsignor Martini 1-4.° 
Londra Bagster 1828. 

Edizioni della Bibbia in lingua francese. 

127. Bible de Y ancien et nouveau tcslament 1-12.° 
Amsterdam ebez les Wetstcins 1710. 

128. Bible de Sacy 39-12.° Bruxelles Triex 1723. 

129. Bible de Saurin 6-fol. Hayc HDndt 1728. 

130. Bible figurée 2-8.° oblungo. Gerard Jollain. 

131. Bible le nouveau testament. 1-12.° Amsterdam 
Vetestcin 1741. 

132. Testament (Le) nouveau trad. cn francais 1-8.° Triex 
1765. 
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43$. Testamcnl nouvcau revué par Arnuald 1-4.° Lau- 
sanne 1770. 

134. Biblc (La) traduction nouveìle avéc l'hebreu en re- 
gard avéc notes eie. per S. Chaen 21-8.° Paris. 1831. 

135. Testament (Le) nouveau trad. en francais par le 
maistre de Sacy 1-12.° Paris 1837. 

130. Bible Sainte trad. de 11. de Genoude 1-0.° Paris 
Sapia et Beaujouan 1844. 

Edizioni delle versioni in lingua inglese. 

137. Biblc (tlie) holy containing the old Testament and 
the New. 1-8.° London Norton 1053. 

138. Bible (the) holy. 1-8.° Dublin Coyne 1840. 

139. Testamentum novum lingua celtica editum 1-10.° 
London Brtsh 1807. 

Edizioni delle versioni in lingua tedesca. 

140. Biblia germanica Martini Lutheri 1-12.° Amstero- 
dami Ycteslcin 1080. 

141. Biblia sacra germanico 1-8.° Wurzburg Kleyer 1705. 

142. Biblia germanica Mari. Lutheri 1-8.° Halle Waisen- 
hause 1728. 

Salimi greci Ialini, italiani, Trancisi e Poliglotti. 

4. David prophetae et Regis Melos latine et grrece 
1-fol.p. Mediolani 1481. 

2. Psaìmi graeco latini i-8. 9 sine anno et loco. 

3. Psalterium Davidicum graeco-latinum 1-8.° Parisiis 
Gorbinus 1559. 

4. Psalterium Davidicum vetus scholiis ac notis illustra- 
tum a R. D. Vilhel Lindano Ep. 1-8.° Antuerpias 
Sylvius 1508. 



Digitized by Google 



64 

r 

5. David Psalmi cura brevi explanatione M. Antonii 
Flaminii 1-8.° p. Lugd. Rovilius 1576. 

6. David Psalmi cum comment. Gii. Gcnebrardo 1-8.° 
Antuerpiaì. jEgidius Beysius 1592. 

7. Idem — 1-8.° p. Venetiis ap. Sessas 1606. 

8. Psalterium David cumcanticis. 1-8.° Antuerpiaì Off. 
Plani. 1610. 

9. Idem — 1-4.° Romae Vannacci 1697. 

10. Davidis Psalterium. 1-8.° Venetiis Typ. Baellon. 1724. 

11. Idem ex D. Hieronymi rccognitione secundum vul- 
gatam 1-16.° Venetiis Typ. Baólloniana 1728. 

12. Psalterium Davidicum syntaxica paraphrasi eluci- 
datum 2-8.° Romae de Romanis 1817. 

13. David. I Salmi perLod. Pittorio 1-8.° Venezia 1547. 

14. David. Salmi trad. 1 da Gio. Francesco da Pozzo ag- 
giuntovi T Ecclesiaste di Salomone 1-8.° Vinegia 
Zanetti 1543. 

15. David. Il Salmista 1-16.° Venetiis Scotus 1549. 

16. I Salmi di David di Pellegrino Hen 1-4.° Venezia 
Ziletti 1575. 

17. I Salmi dichiarati dal R. P. Francesco da Perugia 
1-8.° Venetia Rodotti 1672. 

18. Salmi di David esposti in versi toscani da Gregorio 

Redi 2-8.* Firenze Paparini 1734. 

19. Salmi volgarizzati in verso italiano dalla nuova ver- 
sione latina e frànzese con argomenti , e note 
1-8/ Milano Marelli 1771. 

20. Salmi (I) tradotti in italiano dall'originale ebraico 
conia versione volgata 1-12.° Lucca Bonsignori 1787. 

21. David. 11 libro dei Salmi volgarizzato dall' ab. Fran- 
cesco Boaretti. 2-8.' Venezia Fracasso 1788. 
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23. Lo slesso — 2-1 ±* Milano Paolo Emilio Giusti. 

23. Salmi (I) e cantici tradotti da Camillo Varisco 
1-8.° Milano. Motta 1792. 

24. Salmi (I) tradotti con note dal P. Francesco Bcr- 
thicr. 12-8.° Venezia. Andreola 1799. 

25. Salmi (I) di David tradotti dall' originale dal Dott. 
Gio. Bernardo de' Rossi in-12°, Parma St. Due. 1808. 

26. David. 11 Salterio ebraico versificato dal Com. G. B. 

Conte Gazzola fa scic. 4. voi. 1-4.° Verona Mainardi % 
1816. 

27. David. I salmi e cantici tradotti da Mich. Mallio 
1-8.° Roma 1822. 

28. 1 Salmi tradotti da N. Tommaseo 1-8.° Venezia 1842. » 

29. Psaultier (Le) de David 1-4/ Paris Mctlayer 1586. 

30. Psaumes (Les) CLde David mis en Rijme francoise 
par Clemcnt Marot et Theodorc de Bcza con note 
musicali 1-8.° p. Leyden 1646. 

31. Psaumes (Les) de David et les Cantiqucs sur l'Hc- 
breu 2-8.° Paris Wittc 1712. 

32. Psaumes (Les) de David mis en vers Francois 1-12.° 
corniole musicali. Amsterdam Wetestein 1723. 

33. Pseaumes (Les) traduits sur niebreu avfc des notes. 

1-12.° Paris 1740. 

34. Psaultier (Le) en francais per Laharpc 1-8.° Paris 
Teuró* 1817. 

35. Psalterium quintuplex 1-8.° sino anno et loco. 

36. Psalterium Ilebraeum arabicum chaldeum cum tri- 
bus latinis interprctationibus et glossis ab Augu- 
sto Justiniano, Episc. Ord. Praed. 1-4.° Pct. Pau- 
lus Porrus Taurini degens 1518. 

5 
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37. Psalterium in quatuor linguis haeb. chald. graec. 
lai. 1-8.° Coloniae 4518. 

38. Psallerium sextuplex. 1-8.° Lugd. Seb. Gryphius 
1530. 

Bibbie Poliglotte 

1. Biblia regia sacra Polyglotta Pliilippi II.Hispaniarum 

regis jussu edita ac impressa .cura Benedicti Aria? 
Montani 8-fol. Antuerpiaì, Plantinus 15G9 - 1572. 

2. Biblia regia scptem linguarum scilicet hebraica 

samaritana chaldaica greca syriaca latina arabica 
studio Guy Michaelis le Jay 10-fol. maximo for- 
ma atlantica Parisiis ap. Ant. Vitray 1645. 

3. Biblia sacra polyglotta cum lexico heptaglotton Ed. 

Castelli. Edidit Brianus Waltonus 8-fol. Londini 
Roycroft 1657 et ann. seq. 

4. Biblia Polyglotta. Vetus Tcstamentum 1-4.° Londi- 

ni Bagster. 

5. Biblia sacra polyglotta textus archetypos, versiones- 

quc praìcipuas ab Ecclesia antiquitus receptas 
nec non versiones recentiores anglicanam germa- 
nicam italicam gallicam, et hispanicam complec- 
tentia accedunt prolegomena in textum archety- 
pum vcrsionumque antiquarum crisin Htteralem 
auctore Samuele Lee 1-fol. Londini sump. Bagster 
1831. 

Le edizioni delle Bibbie, e de' varii libri della S. S. 
sommano a volumi 431. — Vi ha pure nella Biblio- 
teca Landi una Bibbia e alcuni libri della S. S. mss. 
di cui si parlerà quando si stamperà il Catalogo dei 
Codici mss. di questa Biblioteca. 
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SAGGIO 
DI OPERE ED EDIZIONI DARE 




Ne. Governo rappresentativo, che è stato fra noi con 
tanta festa dell' universale inaugurato nissuno ignora , 
che la istruzione del popolo è tutt' insieme il fine, la 
necessità, o diciam meglio la vita di un tale Governo. 
— E se ne' primi fortunati giorni , in cui la libertà 
riconsolava questi luoghi natali d'ogni moderna libertà, 
alcuni disordini si dovettero deplorare, tutti si ebbero 
la loro origine dalla mancanza d'istruzione del popolo 
stesso. I quali disordini pur troppo a quando a quando 
si ridesteranno, se non ci fisseremo bene nella mente, 
che nuove istituzioni si vogliono un popolo rinnovato; 
se dimenticheremo, che esse come fondano dei diritti 
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così impongono altresì dei doveri, e che patria e al- 
tari , e il Re Galantuomo , e i cittadini non potranno 
mai essere grandi, ed inviolabili in una Costituzione, 
finche si lascicrà il popolo nell' abbruttimcnto dell* i- 
gnoranza. Ma come istruire le masse, come infondere 
in esse ad una volta il pensiero , la morale, la luce, 
la sovranità, la giustizia ? Qui sta il cardine del nuovo 
cdifizio, che non potrà mai reggersi in piedi senza tale 
fodamento, e finché per Dio si istruirà il popolo, co- 
me Condillac la sua statua col presentargli solamente 
immagini, è suoni, finché le idee gli verranno solo dal 
di fuori, come agli animali più vili, finché si obblierà 
di cercare al di dentro l'essere morale, Tessere a cosi 
dire infinito, che Iddio vi ha collocato, sarà sempre 
ritardato l'evento del popolo italico, la grandezza del 
nostro avvenire, né sarà mai attuata la fraterna dot- 
trina della nazionalità, onde chi é schiavo ritorni li- 
bero, chi é senza nome si battezzi col nome della sua 
patria, chi é diviso si ricomponga unito. Chè il gran- 
de travaglio della rigenerazione di un popolo per soli 
gli elementi materiali della scienza scompagnati da 
ogni idea morale e religiosa avrà sempre i più tristi 
risultati. Né la cosa può essere altrimenti, perchè se 
queste idee non penetrano, e non si diffondono nei 
civili ordinamenti, e nelle istituzioni sociali, e non re- 
golano le passioni dell'animo, e i voli della immagi- 
nativa, e non governano le azioni dell' uomo , e non 
santificano, a cosi dire, arti e studii e cuori e inge- 
gni, e non muovono , e non scaldano la più nobile 
parte dell'uomo, e non imprimono le sue opere di 
quella gravità, di quella efficacia , e di qijel calore 
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che sole ponno dare non- simulala ma vera vita alle 
nuove istituzioni, all'italiana nazionalità, non si dischiu- 
derà mai la insolita via della bellezza, della perfezio- 
ne, della gloria, che debbono allietare i popoli. 

E non siamo noi che lo diciamo, ma gli è L. Aimé- 
Marlin (Pian d'une Biòliothéque universellc). E però 
tutti a questi nostri giorni levano la voce, e procla- 
mano il bisogno d'istruire il popolo, ma si chiudono 
poi gli occhi sulle fatali, ma necessarie conseguenze 
della cattiva istruzione, che se gli porge. Eppure ag- 
giugne lo stesso Aimé-Martin (op. cit.) Questo sol fatto 
della buona istruzione del popolo è una delle più po- 
tenti rivoluzioni, che si sieno ancora vedute sulla ter- 
ra. Senza di questa anche in un governo democratico 
dall'ultimo ordine della società, dal lezzo delle sue 
abjezioni e di sue miserie escirà una nazione in- 
vidiosa ed ambiziosa, senza Dio, e senza prossimo, u- 
na nazione gonfia di quella semiscienza di vuoti ra- 
gionamenti, che Bacone trovava- più pericolosa della 
ignoranza, e della barbarie, e essa farà consistere in 
una sciabola, ed in una tricolorata divisa tutto l'essere 
di cittadino ; e la insubordinazione alle leggi chiame- 
rà con intollerabile audacia spirito patriolico ; e al di 
sopra di questo caos popolare sorgerà una gioventù 
corrotta, fiaccata, turbolenta, e sediziosa,, che crederà 
avere in petto l'anima di un Bruto , e non avrà che 
quella di un Catilina. E non toccò a noi il vedere 
qualche scena di tale sconcio nel risorgere che fa- 
cemmo a nuova vita ? Non la viddero tutti nelle urla 
feroci, nei giornali, nei libelli contro le nuove pode- 
stà costituite, negli insulti, nel disprezzo di tutte quasi 
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le classi de' cittadini, che non potevano convenire in 
quelle esagerate opinioni che facevano velo ad ogni 
principio anche solo di ragione, nelle sediziose con- 
venticole vòlte a fomentare le scissure ed i partiti, a 
destare odio contro ogni autorità, senza la quale niun 
governo può durare ? Chè egli è mestieri persuadersi, 
che in quale che siasi forma di pubblico reggimento 
ogni nazione senza acconcia ed intellettuale istruzione 
morrà per mancanza di idee generali, e principii co- 
muni, morrà a' piedi dell'albero della scienza , di cui 
non si olirono, che i cattivi frutti, morrà nelle fami- 
glie, a cui verrà negata la vita mortale e religiosa, 
morrà nello insegnamento, ove il programma della 
pubblica educazione sarà solenne, e di tutta bellezza, 
ma mascherato da vano sembiante di vita, quando si 
permetta, che nelle scuole si depravi l'intelligenza del 
popolo, che si ammorzino i suoi più nobili istinti, e 
si sparga intellettuale cornitela d'assai più difficile a 
vincersi della morale, essendo qnesta un elTetto, quella 
la causa, ed ove non si scuopriranno che asini di Ba- 
laam, che veggonsi sempre dinanzi l'istessa forcata di 
fieno, Issioni, che girano sempre la medesima ruota. 

Ed il gravissimo morbo nato da falsa scienza, e da 
cattivo sistema di educazione può essere solamente 
sanato dalla riforma di queste e da buoni libri. In- 
fatti non v' ha che la luce, che dissipa le tenebre, non 
vi ha che la verità, che sperde l'errore. È duopo dun- 
que diffondere la luce, e la verità. E queste si span- 
deranno per mezzo di que' libri che mostrano non 
solamente come un dovere, ma come una beatitudine 
la virtù, che sono in rapporto col movimento del se- 



Digitized by Google 



71 



colo, che vincono i barbari istinti, e la selvaggia fie- 
rezza ; e sollevano il popolo al più alto grado d' inci- 
vilimento, ed i cui insegnamenti penetrano nella ca- 
panna del povero per consolarlo della sua miseria, per 
rivelargli queir anima , che egli ignora forse di avere 
e l'altissimo suo fine, e tutti i beneficii di un Dio , 
che si permette forse che egli dimentichi. Ma luce e 
verità non si difonderanno da que' libri, e libelli, e 
giornali, e diarii, che rinfiammano la collera, che chia- 
mano la forza brutale del popolo intelligenza , ed i 
suoi assassinii giustizia, che lo alimentano di ferocia 
e menzogna, come quel tiranno dell'antichità nudriva 
i suoi cavalli di carne umana. Ché dalla cattiva edu- 
cazione pubblica rinvigorita dalla lettura di tali scritti 
ha origine la indifferenza nelle famiglie, fredda non 
curanza di carattere, insensibilità di cuore, difetto di 
volontà e di coraggio , pregiudizii di municipio , di 
campanile, un caos tenebroso della vanità del passato, 
delle vanità del presente, elementi logori, ma non af- 
fatto privi di vita, e che pure debbono comporre la 
nuova società. Di qui ne deriva che gli uomini capaci 
l'inunziano eletti, di andare al Parlamento , e noi ci 
vedemmo costretti per cessare l'onta di non trovarne 
alcuno di sciegliere a deputato della nostra città chi 
non aveva ancora l'età richiesta dalla Legge per tale 
incarico; di qui ne siegue, che i comuni, le città prin- 
cipali gelose le une delle altre non sanno rinunziare 
alla individualità solitaria per diventare la nazione, e 
cade ogni nostra forza, e le più nocevoli , ed odiose 
opinioni sorvivono, si adagiano negli animi semplici, 
e rallentano il movimento italiano verso l'educazione 
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popolare. Laonde di qui non escirà pur una di quelle 
grandi idee morali comuni a tutti, che fanno muovere 
i popoli come un sol uomo, e che sole altresì hanno 
il potere di farli grandi. Ed il male sta negli clementi 
stessi della istruzione, ed é mestieri porre questi in 
armonia colle nuove istituzioni, che per altissimo be- 
nefìcio di divina provvidenza abbiamo conseguilo. Le 
quali ora ci chiamano a discutere non solo gli inte- 
ressi della nostra città e provincia, ma ancora quelli 
della patria. Relazioni politiche e commerciali del Glo- 
bo, potenza dell'agricoltura , e dell'industria , legisla- 
zione, morale, religione nei rapporti che ha colla ter- 
rena società, tutto è soggetto da trattarsi alla Tribuna 
nazionale, tutto è sottoposto ai lumi della nazione si 
che pare, che la stessa legge, che ha fatto del popolo 
un legislatore, ha dovuto imporgli una istruzione lar- 
ga, morale, religiosa, universale. Alla quale noi por- 
tiamo opinione molto contribuire le pubbliche Biblio- 
teche, le quali benché non molto numerose, pure so- 
no ricche dei capi d'opera dello spirito umano, i quali 
contengono i più sublimi pensieri della più alta mo- 
rale intelligibili agli uomini di tutte le classi, e che 
soli nelle attuali crisi, e complicazioni, in cui versa 
la nostra Italia, possono ricondurre tutti gli spiriti 
all'unità di opinione per mezzo della verità, e fondare 
l'educazione nazionale collo studio delle opere di tutti 
i più bei genii che hanno illuminato il mondo, e riu- 
nire nei medesimi principii, tutte le classi della so- 
cietà. E se la più parte delle città d'Italia vanno per 
esse Biblioteche gloriose , non è da meno la nostra 
Piacenza, la quale oltre alla municipale Biblioteca è 
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pur stata provveduta di altra assai più ricca di libri, 
che possono mettere in circolazione gran numero di 
idee civilizzatrici, da un benemerito suo Concittadino 
che volle donarle l'uso di essa numerosa di ben cin- 
quanta mila volumi, e che per lo zelo, e la perseve- 
ranza dell'illuminalo donatore ha il merito di essere 
il più che si possa completa in certe parti della let- 
teratura, e specialmente della classica, e di presenta- 
re perciò alle ricerche maggiori mezzi delle più nu- 
merose biblioteche, le quali non possono possedere un 
insieme così perfetto sopra ciascuna specialità, e che 
prova quanto possa la costanza di un uomo che nel 
corso" di tutta la sua vita ha avuto lo scopo di adu- 
nare si preziosa collezione, che offre documenti e ma- 
teriali, che indarno si cercherebbero nelle grandi gal- 
lerie delle più insigni Città. Nè contento di questo ha 
pur voluto che sulle due terze parti della disponibile, 
che egli lasciava di un milione e più di lire si pren- 
dessero le spese di fondazione e la dote annua da lui 
determinata in lire abusive quattromila, e vai dire in 
tutto una somma di lire abusive cento ventimila. E 
qui noi taceremo le cagioni, per cui questa sua ulti- 
ma volontà e per ciò più sacra non è sin qui stata 
adempiuta; diremmo solo, che già da quattro anni do- 
vrebbe la Biblioteca Landi esser aperta al Pubblico, 
che la città è stata sin qui privata, del dono, di chi 
voleva cosi mostrare, come si esprime nel suo testa- 
mento pubblicato per le stampe per ben già due vol- 
te, il suo affetto alla patria. E tanto fu più dolorosa 
e nociva questa privazione, perché come già lo ab- 
biamo indicato, questa Biblioteca c prcgievolissima per 
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numero e sceltezza di libri in armonia coli' odierno 
progresso, e colle nuove sociali instiluzioni e copiosa 
soprattutto delle opere venute in luce nella metà del 
passato, e nella meta del presente secolo , in cui la 
letteratura ha spiegato un si esuberante sviluppo , ed 
ha avuto si gran parte alle rivoluzioni scientifiche e 
politiche, ed in cui a malgrado della massa di libri 
mediocri, ed insignificanti il numero delle buone ed 
importanti opere supera in proporzione quella de' se- 
coli anteriori, ed in cui i progressi dei lumi e la loro 
inlluenza avanzano sempre a marcio dispetto di coloro 
che li temono. Ma questi preziosi libri benché ordinati 
e messi a catalogo si stanno già da tre anni ammon- 
ticchiati per mancanza di commodo luogo ed oppor- 
tuno nella Casa Landi; ove per volontà espressa del 
Testatore dovrebbero già da quattro anni essere rac- 
colti in conveniente Biblioteca a pubblico vantaggio. 
Né qui però è da passare sotto silenzio , che dopo 
scritto e divulgato questo giusto lamento , si so- 
no nel Febbrajo dell'anno 1861 incominciati i lavori 
di costruzione, che non sono pochi e già molto innol- 
trati, sicché in una Camera fornita di nuovi scaffali 
sono stati raccolti, ed ordinali i giornali scientifici, e 
gli Atti di molte Accademie, i quali formano una col- 
lezione di ben tre mila volumi, che ogni anno va cre- 
scendo, perche continuano le associazioni a detti Gior- 
nali, ed Atti di Accademie tanto raccomandata dal be- 
nemerito Fondatore. (Ved. Test. 01. del M. Ferdinando 
Landi pag. 8). Frattanto pel gravissimo difetto qui 
sopra ricordato non potendo noi mandare pienamente 
ad eflelto il nostro proposito di stampare il Catalogo 
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scientifico della Landiana, della cui prima classe nel- 
l'articolo a questo precedente abbiamo a lungo di- 
scorso, e stampato una parte del Catalogo, che a lei 
si riferisce, per mostrare vieppiù il pregio di questa 
Biblioteca, avendo nell'anno 1860 condotto a termine 
il Catalogo de' libri ed edizioni rare che ancora do- 
veva farsi, crediamo opportuno il parlare di una parte 
di essi. Ed invero crediamo noi poche Biblioteche del 
numero che è questa vadano sì ricche di opere ed edizioni 
rare. Chè si contano cinquecento edizioni del secolo XV, 
e più di mille assai pregiate della prima metà del secolo 
XVI, ed altre moltissime de' secoli posteriori che tutte 
presentano un grande interesse per la filologia come 
per la storia letteraria. In oltre qui si trovano assai 
opere composte di molti volumi fregiati spesso di ra- 
mi preziosi, che per l'alto lor prezzo non possono es- 
sere acquistate che da un vero bibliografo ricco, co- 
m'era il Marchese Ferdinando Landi, e molte che ver- 
sando sopra argomenti trattati da pochi scrittori e da 
pochi lettori intese, vengono ricercale e stimate , fra 
le quali si possono noverare alcune opere ebraiche e 
le grammatiche e i vocabolarii delle lingue orientali , 
arabici, persiani, cinesi, indostanici, e le ultime cele- 
bratissime su queste lingue pubblicale in Germania 
ed in Francia, e le quali certo per essere oramai tolte 
le distanze, e diventando pur noi dopo tante lotte e 
sacrifizi], e martini nazione, dovranno essere da noi 
studiate. Del Dante possiede la Landiana sessanta e- 
dizioni, (del manoscritto in pergamena del 1336 par- 
leremo quando terremo discorso de' manoscritti, clic 
pochi sono in vero, ma alwii preziosissimi) , e fra 
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queste, cinque del secolo XV. E quanto si è ora detto 
delle molte edizioni di Dante, si può con proporzione 
affermare de' classici greci , latini , italiani , chè qui 
sonvi le edizioni dei classici dateci dai Manuzj , dagli 
Stefani, dai Grifi, ed altri del secolo XVI, e dagli El- 
zeviri, e tanlo più pregiate perchè annotate, illustrate 
da uomini celebri e glandi, e quelle ad usum Del- 
phini non che le moderne dei classici di Parigi, e di 
Torino, e quella che ancor continua di tutti gli Autori 
Greci del Didot. E noi qui ricorderemo particolarmente 
alcuni di questi libri affinchè appaja come il Marchese 
Landi non fosse tra quelli, i quali perche ricchissimi, 
accumulano molti libri solo per la vanagloria di pos- 
sederli e mostrarli, come egli non riguardasse, a quel 
modo che molti sogliono , la preziosa collezione dei 
suoi libri , quasi un' armerìa , un mobile confacente 
alla ricca e fortunata sua condizione, e pc' quali scri- 
veva Seneca : Jam inter balnea, et thermas Bibliote- 
ca quoque ut necessarium ornamentum expolitur , e 
come non avesse con tanto dispendio raccolti tanti e 
prcgievolissimi libri per farsi nome, ed abbagliare la 
vista de' forestieri , chè il fanno quelli , i quali mai 
non se ne servono perché, come scriveva lo stesso Se- 
neca non in studimi, sed in spectaculum comparave- 
rant. Oh ! Egli li raccolse per vero desiderio di farsi 
sapiente, li raccolse perchè era persuaso che le Bi- 
blioteche sono i veri tempii delle Muse, gli argini con- 
tro l'invasione dell'ignoranza, i mausolei in cui ripo- 
sano insieme accolli gli immortali legali delle anime 
più generose, le cui terrene spoglie vengono qua e lé 
disperse, i più cari luoghi di conversazione, dai quali 
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si esce ogni volta più istruiti, ed illuminati senza ge- 
mere sotto il giogo del buon tono e dell' etichetta; li 
raccolse perchè bramava, che i suoi concittadini, a cui 
ne lasciava l'uso facessero acquisto di molta e vasta 
dottrina, e il potessero anche quegli ingegni migliori, 
che soventi volte non hanno mezzi a provvedersene 
del proprio ; li raccolse, perchè ben conosceva la po- 
tente influenza, che esercitano i libri e sui popoli , e 
sugli individui, di cui essi manifestano le attitudini, e 
ne sviluppano il genio, ne dimenticava , che siccome 
senza calore e senza luce tornerebbe nel tutto e nelle 
parti impossibile la vita cosmica, cosi senza i chiarori 
che illustrano la mente e le pure e generose Oammc 
che avvampano i cuori, gli stati civili possano al più 
vegetare, non vivere nè fiorire. Perciò affinchè nulla 
mancasse alla sua Biblioteca di ciò , che in fatto di 
libri è favorevolmente conosciuto, essendo molto ricco 
profuse per questo il suo denaro , a questo volse le 
molte sue cognizioni acquistate collo studio di tanti 
anni, cercò la pratica di disinteressati bibliografi e 
massime del Sig. Giuseppe Molini di Firenze nella cui 
casa fu per alcuni mesi di varii anni ospitato , e si 
munì di quasi tutti i cataloghi de' più celebri biblio- 
grafi stampati, e teneva corrispondenza coi più famosi 
libraj, i quali ben sapendo che egli andava raccoglien- 
do libri senza badare a spesa, ogni anno a lui spedi- 
vano casse di libri i più utili, e i più pregiati , e Io 
invitavano ad associarsi alla stampa delle opere le più 
costose, ben sicuri d'avere la sua firma ; e di queste 
associazioni faceva il nostro Marchese si gran conto , 
che nel suo testamento raccomanda che esse per niu- 
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na cagione vengano mai intralasciato. E perche la sua 
Biblioteca giugnesse intera e non mutila a' suoi con- 
cittadini era de' suoi libri gelosissimo, e negli ultimi 
anni non voleva prestargli, ne lasciarli consultare da 
chicchessia, perchè forse aveva già provato col fatto 
(e noi lo congetturiamo delle molte opere anche mo- 
derne ritrovate incomplete) che non tutti i letterali 
sono scrupolosi sul conto de' libri altrui. Fu quindi 
ingiusta l'accusa che gli venne data in suo vivente , 
che egli avesse fatti della sua preziosa Biblioteca al- 
trettanti sepolcri di libri, e covasse questi tesori, co- 
me già il drago dei giardini delle Esperidi. E la sua 
cura non era solamente rivolta a raccogliere libri buo- 
ni ed utili, ed opere ed edizioni rare il più che po- 
teva, ma egli stesso li studiava, li consultava, e nei 
libri stessi lasciava alcuni pezzetti di carta , che ne 
discorrevano la eccellenza , ne mostravano la rarità. 
Le quali osservazioni da noi gelosamente custodite alle 
opere ed edizioni rare, di cui più sotto faremo men- 
zione, aggiungeremo sottosegnandole colle parole M. 
F. L. affinchè più chiaramente si conosca , che egli 
faceva raccolta di tali opere a fine di sapienza, e che 
avendo l'intendimento di lasciare questa sua Bibliote- 
ca ad uso pubblico voleva fosse maggiormente utile 
a' suoi concittadini, ed affinchè pure qualche cosa si 
conservi di un dottissimo uomo, che ho consumata la 
sua lunga vita negli studi. Ed oh! avessimo cosi po- 
tuto ordinare quelle molte carte lasciate da lui scritte 
ne' libri stessi, che avevano per oggetto la soluzione 
dei più astrusi problemi di matematica, e di astrono- 
mia, e le tante formole da lui distese a schiarimento 
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del calcolo integrale e differenziale. Ma ci fu proprio 
impossibile ordinarle, e cavarne qualche costrutto, per- 
chè scritte su varii pezzetti di carta staccati- gli uni 
dagli altri, ed ove non si poteva assai volte discernere 
né il principio, né la fine. Sorte si fu ben questa ed 
assai sventurata de' grandi e sapienti uomini che fu- 
rono il Gervasi, il Veneziani ed il Landi (a molli riusci 
grave il non vederli ricordati nei fasti di Piacenza stam- 
pati a spese del Municipio dall' Avv. Garilli). (1) che tanto 
questo nostro paese illustrarono, l'avere lasciati elementi 
di scientifici tesori, che niuno fuori di essi potrebbe 
comporre ed ordinare. 

Ed a prova di quanto abbiamo sopra discorso , ci 
piace esporre qui una parte delle opere ed edizioni 
rare di questa Biblioteca , ed incominciare dai libri 
Ebraici rari che sono in numero di ottanta sette , e 
tutti con rubrica latina del celebre Orientalista Sacer- 
dote G. Bernardo de' Rossi, il quale cita pur sempre 
e gli annali delle tipografìe ebraiche ; e il dizionario 
degli Autori Ebrei, ove di quelle edizioni, e scrittori, 
che possiede la Biblioteca, e* parlato. Tra questi noi 
ricordiamo : 

(1) Ecco quale giudizio portava del Gervasi il Signor Pietro 
Giordani in una lettera al Sig. Dott. Gaetano Dodici del 20 Di- 
cembre 1817 (Fpist. di Pietro Giordani edito da Antonio Gusalli 
Voi. 4.) « All'età nostra m' hanno fatto stupore quattro uomini 
Canova, Visconti, Gervasi, Mezzofanti. Non che io non ne am- 
miri degli altri; ma gli altri mi sembra di comprenderli: di 
questi quattro vorrei pure sapere se sono della nostra specie . . 

oh come mai Gervasi può essere contempornp.'o . c 

concittadino alle stranissime intelligenze del nostro turbuj - 
simo Parlamento! » 
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1. Biblia hebraica, in-8°, Brixiae 1494. — Celebralis- 
sima edizione della Bibbia ebraica e sommamente 
rara e di grandissimo uso per la critica e per le 
molte varianti: se ne discorre a lungo negli annali 
del secolo XV del de' Rossi. Venduta 140 fr. Bou- 
tourlin. 

2. Liber precum totius anni, in-8°, Bononia?, 1537. — 
Esemplare membranaceo e rarissimo. Annali de' Rossi 
dal 1501 al 15*0. 

:3. Jeuda Rethorica ars. in-8\ — II manoscritto di 
quest' opera si trova nella reale Biblioteca di To- 
rino. Di questa edizione non essendovi nè luogo, nè 
anno di stampa, il Bartoloccio congettura essere slata 
impressa a Costantinopoli o a Tcssalonica, ma dagli 
annali del de' Rossi si raccoglie essere più verosi- 
milmente stata stampata a Mantua circa Tanno 1477. 

4. Ordo precum Jud., in-12°, Mantua?, 1557. Esempla- 
re membranaceo ^ rarissimo. 

5. Pcnlatheucus cum V. Meghillòt eie, in-8° , Desren- 
furtbi, 1729. — Rarissimo. Vedi l'appendice de' Rossi 
al Masch. 

0. Aben Ezrac Commcnt. in Pentathcucum beb., in-4\ 
Ncapoli, 1488. — Prima e rara edizione. Ved. Ann. 
Saec. XV del de' Rossi. 

7. .lacobi Landò. Liber Agur, in-4\ Arimini, 1520. — 
Rarissimo. Vedi de' Rossi Annali 1501 al 1540. 

8. Psalterium hcbr: cum Commentario Kimcbi , in-4°, 
1477. — Prima edizione e sommamente rara, di cui 
parla il de' Rossi negli An. Sec. XV. 

9. Josepb Gcrsonidis. llistoria judaica beb. in-4.° — 
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Prima edizione, e di egregia rarità senza luogo ed 
anno di slnmpa ma certamente di Manlua, 1480. De' 
Rossi an. scc. XV. 

10. Mosis Kimchi. Dik. duk scu Grammatica in-4°. Or- 
tonae an 11 Caroli regis Siciliae sui 1519. — Cele- 
bre c rarissima edizione che ha dato luogo a molti 
errori di alcuni bibliografi , i quali l'hanno riferita 
al secolo XV. Vedi de* Rossi, Annali Tip. Ebr. scc. 
XV, e quelli de^l50I al 1540. 

11. Sefer Neve Scialon, in-8°, Venetiis, 1575. Libro fi- 
losofico, teologico, fisico , metafisico che abbraccia 
le dottrine raccolte da tutte le scienze, e molte que- 
stioni tratte da Aristotile, che in parte confuta, ed 
in parte spiega. Vedi Bartolocci, Biblioteca rabinica 
Busctorf id. e de' Rossi dizionario degli autori E- 
brei. M. F. L. 

12. Beniamini. Itinerarium voi. 1 in-16°, Lug. Bat. 1633 
presso gli Elzeviri. Rarissimo. 

13. Biblia hebraica Plantini sino punctis in-12°, An- 
luerpiae, 1573. Rarissima. 

14. Penlhatcucus cum Megli, et Aphtar in-12, Venetiis 
1631. — Senza punti e rarissimo, ed ommesso nel 
Catalogo dallo stesso de' Rossi, perchè a lui scono- 
sciuto. 

15. Pcntatheucus Ilebr. cum chaldaica parafrasi et 
Comm. Jarchi in-4°, Bononiac , 1482. — Esemplare 
membranaceo e prima e assai rara edizione, di cui 
parla il de' Rossi Ann. Tip. Ebr. del sec. XV. 

16. Pentatheucus Heb. sine punctis in-16°, Sabionc- 
tae. — Rarissimo e stampato l'anno 1553, o 1555. 

6 
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17. Mosis Maiinonidis praccepta adlìrmativa ci negativa 
hebraeo italieus, in-12°, Veneliis. — Senz' anno ma 
rarissimo. 

Dogli altri libri ebraici rari si parlerà quando si 
stamperà il Catalogo intiero della Biblioteca Landi. 

18. Bibita Latina in-8°, Placentiae , Joan Petrus de 
Fcrratis 1 475. — Questa Bibbia è il primo libro , 
che si conosca stampato a Piacenza. La sottoscrizio- 
ne che indica il luogo della stampa e Tanno ed il 
nome dello stampatore è posta alia fine dell'antico 
testamento. Di rara ora è fatta rarissima. Venduta 
79 fran. La Yallierc. 

10. Horae dive Yirginis Mariae seni veruna usum ro- 
manum, voi. in-8°, Parisiis opera Thielman Kerver, 
1510. — Di questo libro stampato su pergamena 
con incisioni se ne ha una descrizione nel Catalogo 
des Livres imprimés sur vólin de la Biblioleque de 
Roi 182-2, tom. l.° pag. 108, 109 n.° 129. 

20. Hore Beate Marie Yirginis sccundum usum roma- 
num cum illius miraculis una cum fìguris apocalpsis 
et biblianis una cum triumphis caesaris , in 8°, Si- 
mon : Vostre. — Di questo libro pure stampato su 
pergamena e le cui iniziali sono dipinte a oro e a 
colori e che non ha data jli anno , ma che pare 
stampato a Parigi circa l'anno 1510, se ne parla 
pure nel sopracilato Catalogo pag. 108 n.° 128. 

21. Rime piacevoli, voi. 1 in- 16.° p. — Nel 1800 im- 
prese il Paganino per eccitamento di molti ammi- 
ratori delle poesie del Mazza a stampare queste coi 
suoi torchi e già ne aveva tirali otto mezzi fogli 
in- 10° (divenuti assai rari) allorché ne fu interrotta 
la stampa per volontà di esso Mazza si in servigio 
del pudore, si per riguardo alle persone e famiglie. 
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che erano talvolta ridevole soggetto di cosi fatti 
componimenti. L'editore (Berlioli coni. Frane.) a spe- 
se di cui almeno in parte si imprimevano , vi ag- 
giunse alcun altro foglio, che stampò nelle proprie 
case con torchio privato. Era voce allora, che l'Au- 
tore intimorito da minacce di alcuno di coloro, che 
erano segno di quelle beffe, se si fossero pubblica- 
te, scrivesse una satira contro se medesimo, e l'af- 
figesse in alcune contrade della città, onde aver ca- 
gione di schermirsi collo stampatore, e coll'editorc 
dal lasciarne continuare la stampa, alla quale aveva 
ab initio dato il suo assenso. (Pezzana , memorie 
degli scrittori, e letterati parmigiani). M. F. L. 

-2-2. Dante. Divina Commedia colla vita di lui del Boc- 
caccio e commento di Benvenuto da Imola in-fol.°. 
Da Spiera Vendelin fu il stampatore 4477. — Que- 
sto commento sulla Commedia di Dante di Benve- 
nuto da Imola é assai pregiato, benché vi si trovino 
alcune stranezze singolari, ed alcune assurdità , fra 
le quali con meraviglia si legge l'elevazione del fa- 
moso impostore Maometto al Cardinalato. L'edizione 
é assai rara e ricercata, ed e eseguita in lettere go- 
tiche. Né Ga fuor di proposito l'osservare, che assai 
bibliografi hanno annunciata questa edizione sotto 
un titolo singolare, che potrebbe indurre in errore 
e dare origine a molte dispute. Il titolo di cui si 
sono serviti dichiara questa edizione di Dante or- 
nata di commenti di Ghristofal Bcrardi e fatta a 
Spira da Vindelino 1476. Vedi de Bure le Jcune , 
tom. 1, pag. 618, 619, edizione di Parigi 1755. Que- 
sta edizione é stata venduta 121 fr. Gaignat. 72 fr. 
La Valliere; 195 fr. Camus de Limare; 5 lir. st. 5 
sccl. Pinelli ; e 2 lir. st. 5 scel. Ilcbcr; fr. 130 Bou- 
lourlin. 



23. Dante. La Divina Commedia col commento di Ni- 
do beato, ce. di Guido Terzago ; in-fol., Mcdiol. Lud 
et Albert. Pedemontani , 1478. — Questa edizione 
assai rara ò una delle prime clic siensi fatte colla 
scorta di buoni manoscritti. 11 P. Lombardi se n' è 
servito assai» per la sua edizione di Roma del 1791. 
Venduta 95 fr. La Vallicrc ; 00 fiorini Crcvcnna ; 2 
lire sterline, 3 scel. Pinelli ; 151 fr. Doutourlin. Delle 
altre tre edizioni di Dante del secolo XV si parlerà 
quando si stamperà il Catalogo intiero della !.. in- 
diana. 

24. Dante Alighieri. La Commedia con la nuova espo- 
sizione di Alcss. Vellutello in-4°, con figure in le- 
gno, Vinegia per Frane. Marcolini 1544. — Questa 
e una delle migliori edizioni antiche di Dante, ven- 
duta 40 fr. nel 1808; 3 lire sterline e 16 sceL Le- 
gatura antica Heber. 44 fr, Doutourlin. 

25. Dante. La Divina Commedia, in-8°. Venetiis, in ae- 
dibus Aldi accuratissime 1502. 

20. Dante Alighieri. Lo Inferno e *1 Purgatorio e 'I Pa- 
radiso, in-8°, Venetiis, aedibus Aldi 1515. — Queste 
due edizioni di Aldo sono assai stimate, ma quella 
del 1502 è la più ricercata, ma di essa si trovano 
assai diflìcilmentc gli esemplari completi, e ben con- 
servati. Venduta 2 lire ster. 3 scel. bel esemp. Pi- 
nelli; 17 fior. Crcvenna; 5 lire ster. 10 scel. Sykes. 

27. Dante. La Divina Commedia, in-16°, Lione, Gug. 
Rovilio 1551. — Legiadra edizione, i cui esemplari, 
essendo in buono stato, sono molto ricercati, e rari. 

28. Dante. La Divina Commedia giusta la lezione del 
Codice Bartoliniano, in-8°, Udine, Mattiuzzi, 1823. — 
Questa edizione pubblicala sotto la direzione del 
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professore Quirico Viviani, (di cui in questa edizio- 
ne si trova un discorso) fatta sopra un manoscritto 
del 14° secolo presenta moltissime varianti non an- 
cora pubblicate, la maggior parte delle quali sono 
state giudicate preferibili ai testi prima addottati. 
Perciò conviene collocare quest'edizione tra le più 
importanti di questo poema, 

29. Dante. La Divina Commedia ora nuovamente arric- 
chita di molte illustrazioni edite ed inedite, 5-8° gr:, 
Padova, Tipog. della Minerva, 1822 - 23. 

Buona edizione , che presenta , eccettuati alcuni 
cambiamenti di non molto momento, il testo , ed i 
commenti dell'edizione romana del P. Lombardi. Ella 
é stata diretta da Giù. Campi, da Fortunati Federici 
e Giuseppe Maflfei. Il 4° volume contiene il rimario, 
gli indici. Il 5°, diverse vite di Dante, diversi brani 
già pubblicati da diversi letterati italiani, ed in ul- 
timo un catalogo delle edizioni della Divina Com- 
media, dal quale si raccoglie che ne sono venute 
in luce 19 dal 1472 al 1500 , 40 almeno durante il 
secolo 1G°, cinque solamente nel 17°, 37' nel 18°, e 
più di 50 dal 1801 al 1825. 

30. Dante. La Divina Commedia con tavole in rame 
disegnate da Luigi Adamolli e Fr. Ncnci. 4 voi. gr. 
in-fol., Firenze, all'insegna dell'Ancora, 1817 -49. — 
Questi magnihei volumi sono arricchiti di 125 inci- 
sioni. Il quarto Volume comprende le note di un 
anonimo, che si seppe poi essere V abbate Renzi» 
Costò 250 franchi. È però a notarsi che l'esemplare 
di questa Biblioteca ha duplicato il foglio 25 colla 
corrispondente incisione ed è mancante del foglio 
26 e la corrispondente incisione. Il conservatore ha 
scritto quest'anno stesso al Sig. Molini per avere il 
foglio mancato. Ma ha avuto per risposta essere im- 
possibile il ritrovarlo. 



3!. Senophontc. Le guerre dei Greci ecc. traduzione 
dall' idioma greco nell' italiano per Francesco di 
Soldo Strozzi, in-4°, Yenetia, 1550. — Edizione bel- 
lissima e rarissima. Bisogna però osservare che non 
manchi in fine il quaderno segnato Ee, il quale vie- 
ne dopo una facciala tutta vuota. Esso contiene il 
registro di Mi luoghi fallati nella traduzione di 
Lodovico Domenichi. È pure da avvertirsi che il 
ritratto di Giovanni de' Medici , principe e lume 
della Milizia nel secolo XVI e padre del Duca Cosi- 
mo I.° non deve stare dopo la lettera che Francesco 
Strozzi dirigge alla memoria del suddetto Medici 
(come sta in questo esemplare per isbaglio del le- 
gatore) ma si quel ritratto deve essere collocato 
dietro l'altra lettera scritta dal medesimo Strozzi 
al Revercndis. 0 Signor Luigi Ardinghelli vescovo di 
Fossombrone. Paltoni tom. 4, Gamba 4.* edizione , 
dove si chiama bella e rara questa edizione e meno 
conosciuta, secondo scrive il Zeno di quello che 
merita. M. F. L. 



32. Gesta àb Episcopis Salutiensibus. in-4° p., Parma;, 
ex Reg. Typ. 1793. — Edizione mirabile per preci- 
sione di registro, e varietà di caratteri tirata a 300 
copie e profusa in regalo. Entro busta. M. F. L. 

33. Auli Gelii Noclium atticarum Commentarii in-fol°, 
Venetiis, per Nic. Jenson 1471 Edizione rarissima , 
la cui esecuzione è magnifica: venduta 100 fr. Gai- 
gnat; 136 Maccarthy; 3 lir. ster. 19 scel. Heber. 

34. jfcsopus. Fabula; e greco in lalinura in-4°, Medio- 
lani, Ant. Zarotus, 1474. — Preziosa edizione e pri- 
ma latina di esimia rarità venduta 30 fran. Brienne 
La ire. 
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35. Epistola^ Dasilii Magni, Libami, Chionis Platonici, 
Aeschinis, et Isocratis Ora|orum Phalaridis tiranni , 
Bruti Romani, Apollonii Tyanensis, Juliani Apostatati, 
in-8°, Venetiis, apud Aldum MID. — Questa edizione 
prima e rara senza essere una delle più preziose e 
vendute a più caro prezzo di queste prime produ- 
zioni Aldine é eseguita sopra due sorta di carta di 
cui una più forte e molto più bella e della stessa 
qualità di quella di Erodoto, di Tucidide e de' bei 
esemplari di Pausania Strabone ecc. Vedi Renouard, 
Annales de l'imprimerie des Aide. 

30. Vegetii Flavii, de re militari libri quatuor, Sexti 
Julii Frontini de Strategematis libri totidem, Aeliani 
de inslruendis aciebus, Modesti de vocabulis rei mi- 
li taris in -4° , Parisiis Christianus Wecbelus 1553. — 
Ottima edizione e rara, e che non si trova ricordata 
in molli Cataloghi di richissime Biblioteche, come 
quelle di Firmiano Pinelli, Saliceti ed altri , né dal 
de Bure, né da Brunet. 

37. Medici (de) Lorenzo. Poesie volgari nuovamente 
stampale col commento del medesimo sopra alcuni 
de' suoi sonetti in-8°, Vinegia, Aldus, 1553. — Libro 
raro e di edizione tenuta in molto predio, e ado- 
perato dagli Accademici della Crusca. Ma il foglio 0 
è qui duerno e manca delle cinque canzoni che 
stavano in questo foglio da carte 105 a 112. Duo 
soltanto di es«e canzoni furono inserite nella ri- 
stampa di Bergamo Francellotti 1763. Gamba 4.* 
ediz. pog. 201, n.° 048. 11 valore medio risulta da 
tre diverse vendite di frane. 15. M. F. L. 

38. Bandelis (de) Yinccntii. Tractatus de singulari pu- 
ntate et prerogativa Conceptionis Salvatoris nostri 
Jesu Christi in-i° p. Bonomie, per Ugonem de Ru- 



gcrus 1481. — Questa edizione, che e la originale 
di questa opera é d'una rarità straordinaria ed e 
ricercatissima, si a cagione di questa sua rarità sic- 
come perchè è la prima opera stampata nella quale 
la immacolata Concezione della Beata Vergine Maria 
sia slata impugnala ; il che destò molta meraviglia 
e rumore nella Chiesa. Gli esemplari sono divenuti 
rarissimi, e pare che la maggior parte dei Biblio- 
grafi, che ne hanno parlato , Y abbiano annunciata 
senza averla mai veduta , giacché 1' hanno indicata 
colla forma d'in foglio. È singolare pure che un 
pezzetto di carta trovalo nell' esemplare di questa 
Biblioteca è cosi concepito : Tinelli admodum rarus. 
In Catalogo la Valliere n. 570 descriptus. Bandelli 
nomen haud praecsl ab eo tamen prodiise constai- 
Se chi ha ciò scritto avesse letto più innanzi dopo 
la lettera dedicatoria avrebbe trovato il nome di 
Bandelli dell' ordine de' predicatori, il quale è pure 
autore di novelle. Non è pure a tacersi che un c- 
scmplare di questa edizione è stato venduto 150 fr. 
Gaignat; nel 1769, 100 fr. Brienne. La ristampa che 
ha la stessa data di luogo e di anno non ha alcun 
pregio e niuno potrà essere tratto in errore purché 
badi alle parole juxta exemplar Bononicnse. Vedi de 
Bure, Caillcau. 

39. Alberti Magni liber aggregationis, seu liber sccre- 
torum de virtulibus herbarum, lapidimi et anima- 
lium quorumdam voi. 1 in-4° p. 

Al libro di cui parla il titolo si aggiugne un al- 
tro opuscolo non accennato nel frontispizio de mi- 
rabilibus mundi, ed a questo un altro con carattere 
diverso, e col titolo in volgare cosi espresso : Que- 
ste sono le virludi di alcune prede speciali exlractc 
dagli aulori infrascripti ctc. La edizione di questo 
jibro di 5 folii di stampa è rarissima ne si trova 
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citala dai bibliografi, e nò pure dall' Hain , non ha 
data di luogo né di anno, le faccio non sono nu- 
merate, non segnature né lettere d'alfabeto in calce 
per indicare la progressione dei fogli. Il che mostra 
essere stato stampato nei primi tempi di questa 
prodigiosa invenzione, e prima certo dell'anno Ì478, 
perché Brunet afFerma che la prima edizione con 
data di anno è di Bologna dell'anno 1478. E questa 
edizione posteriore alla nostra è stata venduta 7 lir. 
ster. 10 scel. Blandford, e 8 lire st. 10 scel. 6 den. 
Hibbert. Il Marchese Ferdinando Landi lasciò scritto 
egli pure nella prima carta del libro essergli co- 
stato l'esemplare di cui parliamo un Luigi d'oro nel 
1819. Di questo libro se ne sono poi fatte molte e- 
dizioni oltre a questa senza data, e l'Hain nel suo 
repertorio bibliografico ne enumera diecinove del 
secolo XV in latino, ed una in volgare. Nel leggere 
questo libro parevami di leggere gli annunzii che 
si trovano oggidì sui fogli, di quei secreti rimedii 
che sono buoni per tutti i mali, come pure i mi- 
racoli dell'odierno magnetismo, che Alberto Magno 
attribuiva alle virtù delle varie pietre ed animali , 
onde parla. E questa è la ragione delle molte edi- 
zioni fatte di questo libro, perchè in tutti i secoli 
non il volgo solo, ma i sapienti pure si sono sem- 
pre lasciati sopraffare da quanto ha del sorprendente 
e prodigioso. 

40. Virgilio. Eneide volgarizzata da Teodoro Angclucci 
da Belfortc, in-12, Napoli, Ettore Cicconio. 

Unica e rarissima edizione di questa lodata tra- 
duzione in verso sciolto, e che è talmente felice e 
nobile, che essa meriterebbe di essere assai più co- 
nosciuta; il che per essere rarissima non si potreb- 
be ottenere che con ristamparla espurgata da mol- 
tissimi errori di stampa. Vedi Paitoni tom. IV. 




A\. Dictis cretensis de hello Trojuno, in-i° p., Medio- 
lani, 1477. 

Edizione rarissima, e la prima con data , di cui 
Giuseppe Antonio Sassi ci ha data una notizia par- 
ticolare nell'opera intitolata: Storia letteraria tipo- 
grafica milanese. A questo esemplare non è unito, 
come pur suole il Daretis Phrygii Lihellus de exci- 
dio Trojae. È dedicata con una lettera al magnifico 
e prestantissimo D. Bartolomeo Calco ducale segre- 
tario degnissimo. Questa edizione è intieramente e- 
seguita con lettere rotonde, e senza alcun nome di 
stampatore; fu attribuita a Cristoforo Yaldarfer, ma 
pare più verisimile che sia uscita dalla Tipografia 
del famoso stampatore Antonio Zaroto. De Bure 

n.° m\. 



42. Chrysolarae Emanuelis crotemata lingule grieca* in 
compendium redacta a Guarino cum mullis addila- 
mentis, et cum commcnlariis latinis in-8 , Fcrrarice 
per me Joannem Mazochum, 1509. 

Questo libro è celebratissimo per l'esimia sua ra- 
rità, e pel gran numero di dissertazioni , a cui ha 
dato occasione e fatte da differenti bibliografi. M. de 
la Monnoye affermava esscrvene un solo esemplare 
a Parigi nella Biblioteca di Mazarino, ma de Bure 
dichiara averne veduto uno presso M. Gaignat, e 
venduto 129 ir. 109 La Valliere. V. Cailleau. 

4:ì. Petrarca (11) conferito con esemplari antichi scritti 
al tempo che era in vita con figure aggiunta la spo- 
sizione dei luoghi difficili in-8, Vinegia, per Vellor 
Q. Pietro Raccano 1535. 

Rarissima e corretta edizione, che riporta il testo 
con buona fede conoscendosi, che è stato copialo 
da eccellenti manoscritti. Le stampe d'intaglio, che 
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sono anteposte ai trionfi sono state ricopiate da 
quelle che la prima volta si pubblicarono da Nicolò 
di Aristotile detto Zoppino nella sua edizione dei 
Trionfi l'anno 1524. (Marsand. Bibil. petrarchesca , 
Milano, Giusti, 1846, pag. 45). M. F. L. 

44. Landini Christophoro cittadino di Firenze. Formo- 
lario di lettere impresso nell'alma città di Bologna, 
per mi Ugo di Ruggcrii, 1485. 

Rarissimo, ne si trova citato dal de Dure, né dai 
Cailleau, nè dal Brunet. Vedi Hain n.° 9857. 

45. Dathi Augustini Isagogicus Liber in eloquentiaj 
praìcepta in-8°, Mediolani, per antonium Zarolum , 
1481. 

Rarissimo. Questa edizione non si trova citala, nè 
dal de Bure, nè da Cailleau, nè da Brunet, nè dal- 
l'Hain. Eppure le stampe del Zarolo sono tutte sti- 
matissime. 

40. Dathi Augustini Eloquentiaj praìcepta in-4°, Fer- 
rali», per Andream Gallum ferraricnsem, 1471. 

Anche questa rara edizione non si trova citata 
dai suddetti Bibliografi. 

47. Alamanni Luigi. La coltivatone al Christianissimo 
Re Francesco Primo in-8 , Fiorenza , ap. Bernardo 
de' Giunti, 1546. 

Il Gamba ha veduti pochi esemplari di questa edi- 
zione che merita d'essere considerata assai rara. 

48. Palladio Rutilio Tauro Emiliano. La villa tradotta 
nuovamente per Frane. Sansovino in-4°, Venetia, 1560 
ed in fine 1561. 

Questa traduzione fatta dal Sansovino dedicata ad 
Ottaviano Pallavicino gentiluòmo illustre e delta 
sommamente rara dal Paitoni. 




49. Vita S. Hicronimi. Opuscolo in-4°. 

Questo opuscolo, clic contiene la vita di S. Giro- 
lamo è parte del bellissimo esemplare della prima 
edizione delle Epistole di detto Santo stampate in 
Roma da Corrado Sweynheym ed Arnoldo Pannarz 
nell'anno 1 408 ; e ciò chiaramente si ricava dai ca- 
ratteri di esso opuscolo, e da ciò che è recato nel- 
l'ultimo foglio : e gli esemplari sono assai rari, ed 
i curiosi molto gli ricercano. Vedi P. Audifredo. Ca- 
lai. Storico critico delle edizioni romane del Sec. XV. 

50. Criniti Pelri. Commcntariorum de honesta disci- 
plina in-4° gr., Fiorenti^, Philippus de Giunta, 1504. 

Edizione rara e su pergamena con ornati dipinti 
in oro e colori. Questa stessa della Landiana è ci- 
tata nel Catalogo de' libri stampati in pergamena 
che si trovano nelle pubbliche e private biblioteche. 
(Parigi, fratelli de Bure, 1828. Supplemento pag. 
148, n.° 28 bis). 

51. ILedus Petrus. De amoris gcncribus in-8°, Tarvisii 
per Gerardum de Fiandra 1102. 

L'edizione e fatta con piccoli caratteri, ma assai 
chiari, e gli esemplari sono molto rari. Il libro fu 
venduto 72 frane. La Vallicrc, 30 Drienne Laire. 

* 

5-2. Horie in laudem beatissime Virg. Marie tripliciter 
ac scparalim prò temporum varielatc excuse, mul- 
tisque devotissimis orationibus adauctae in-8°, Venc- 
tiis in aìdibus Lucantonii Juntaì, 1532. 

Questo è stampato su pergamena con fregi a tut- 
te le pagine e con figure. Non si trova citato dal 
Panzer. Ma questa edizione della Biblioteca Laudi ò 
citata nel Catalogo dei libri rari impressi su velina, 
(Parigi, fratelli de Bure, 1828), ed e detto bellissi- 
mo esemplare. 



Digitized by Google 



53. Corio Bernardino. Storia di Milano in-fol°, Lcgna- 
ni fratres, 1503. 

Esemplare intiero e rarissimo. Si conosce già da 
tempo il merito particolare dell'edizione originale 
di quest'Opera qni indicata , i cui esemplari sono 
rarissimi, e di ciò ne fu cagione là soppressione di 
alcuni brani di essa fatta a richiesta di alcuni prin- 
cipi e molte famiglie nobili milanesi, che amara- 
mente si lamentavano per alcuni falli storici, che li 
riguardavano. E questi furono nelle edizioni poste- 
riori o tolti, o cambiati di guisa, che non era più 
possibile di ritrovarvi il testo della edizione origi- 
nale, e ciò ha reso questa assai preziosa come la 
sola che sia intiera e perfetta. Non e quindi mera- 
viglia se è stata venduta ad alti prezzi 151 fran. 34 
fiorini, e fiorini 67, Vedi Brunet. 

54. Euripidis. Tragedie© 17 groece 2-8° , Venetiis , Al- 
dus, 1503. 

Prima e rara edizione di Euripide, di cui non e- 
rano state stampate, che quattro tragedie verso il 
1490 a Firenze per cura di I. Lasca ri* in un pic- 
colo volume in-4°. E benché nel titolo dell' opera 
si annunzii essere solamente diecisctte le tragedie 
di Euripide di questa edizione, si vede in realtà che 
sono dicciotto. Gli esemplari di questo Euripide di- 
ficil mente si trovano, e sono stati venduti 05 fran- 
chi, U0 fran. 192 frane. 20 fiorini e 7 lire steri. 
10 scel. V. Brunet. 

54. Dionysii Afri. De situ orbis latine a Remhnio tran- 
slatum ctc. in-4°, Ferrante Jo. Mochiochus Bondc- 
nus 1512. 

Gli esemplari di questa prima edizione assai rara 
si vendettero 8 Ur. ster. e 8 scel. 54 fior, e 50 fior. 
V. Brunet. 
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55. Donzelli dot. Giuseppe. Partenope liberata, ovvero 
narrazione storica dell'eroica risoluzione del popolo 
napoletano per sottrarsi con tutto il regno dall'in- 
sopportabile giogo degli Spagnuoli 1* parte in-8° , 
Napoli, Bertrano, 4647. 

Libro rarissimo secondo il Tinelli, la cui seconda 
parte non fu stampata, e nel titolo dell'Opera viene 
abbastanza indicata la ragione della sua rarità, e 
perchè non sia potuta venire in luce la seconda 
parte. 

56. Colonna Vittoria. Rime in-8°, Parma 1538. 
Queste poesie son assai pregiate, e questa nostra 

edizione di Parma è la più ricercata. 

57. Apiani Alexandrini Romanae historiae Petro Can- 
dido interprete, 1-6°. 

Bellissima edizione e ben conservala è da stimarsi 
molto, perche pochi sono i libri stampali a Scan- 
diano, e questa e probabilmente la prima produ- 
zione della tipografia di questa piccola citta. Ter- 
mina il libro nella seguente guisa : Diligctis ac in- 
geniosi calchographi Peregrini Pasquali exaclissime 
tum opera: tum cura haec Candido ex Apiano hi- 
storico et sophisla traductio Scandiani Camillo Co- 
rnile Bojardo impressa est anno a natali Christi 
mcccclcxv. Le cifre di questa data furono da Mar- 
chand spiegate per 1475, ma l'abbate de S. Legcr 
ha provato dovere essere tradotte per 1495, e cosi 
è pure segnato sul dorso il nostro esemplare. V. 
Bib. Pinelli toni. 2." Panzer tom. 3.° Brunet. 

58. Zeno M. Catlerino. Dei commentarii del viaggio in 
Persia, e delle guerre fatte dal tempo di Vissuncas- 
sano in qua, e dello scoprimento delle Isole Frislan- 
da ecc. in-8° p. Venelia, Frane. Marcolini. 1558. 
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Volume rarissimo alla fine del quale si deve tro- 
vare una carta incisa in legno intitolala Carta de 
nevegar de Nic. ed Ant. Zeni mccclxx. Questa carta 
manca a molli esemplari. Venduto colla carta 2 lir. 
ster. 11 scel. Pinelli. 5 lire st. 2 scel. 5. den. Ilib- 
bert, 7 lir. ster. Harnoll. 

Placido Zurla (poi Cardiuale) ha pubblicalo a Ve- 
nezia nel 1808 alcune dissertazioni intorno ai viag- 
gi e scoperte settentrionali di Nicolò ed Antonio 
Zeni, nelle quali egli dà il testo originale dei viag- 
gi dei fratelli Zeno colla copia di una carta, che vi 
p relativa. Questa medesima carta fa ancora patte 
del X volume dei viaggi di Malte-Brun. (Brunet tom. 
3, pag. 619-020, ediz. 1820;. M. F. L. 

59. Precationes aliquol celebriores e sacris Bibliis de- 
sumptae ac in studiosorum gratia lingua hehraica 
gneca latina italica eie. in-12° p. Scb. Gryphio Germ. 
excudebat Lugduni 1528. 

Di questo libro cosi parla Renouard. Il suo volu- 
me (di Seb. Grifo) è un 16 o 12 p. intitolato Pre- 
ces ex Bibliis desumplre (più esattamente precatio- 
nes ex sacris Bibliis desumpla?) 1528 stampato a due 
colonne, e che presenta quattro caratteri differenti 
ebreo, greco, latino, italico. Il piccolo volume si è 
follo rarissimo, e molto ricercato e per la sua bella 
esecuzione e come la prima di una stamperia , che 
senza meritare il primo posto deve però essere con- 
tata tra quelle, che si sono distinte nel corso del 
secolo XVI con numerose ed utili impressioni. (Re- 
nouard, Annal. degli Aldi 3.* ediz. p. 304 - 305). 
H. F. L. 

60. Mombritii Bonini. Carmen de Dominica passione 
ad Sixtum IV. Opus Imp. M.li per Antonium Zaro- 
tum Parmensem in-4° n. 
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Questo opuscolo in bei rara neri rotondi simili a 
quello del Solino stampato per cura del medesimo 
Mombrizio e che si ritiene dal Sassi per essere del- 
l'anno- 1474, si può pure al presente attribuire la 
stessa data. M. F. L. 

61. Cornazzano Antonio piacentino. Opera nuova in 
terza rima che tratta: de modo rcgcndi ctc. in°8° p., 
Venctia, Nicolò Zoppino, 1518. 

Libro raro con figure incise in legno, venduto 1 
lir. ster. 18 scel. 

62. Dionigi Alicarnasseo. Delle cose antiche della città 
di Roma tradotto in toscano per messer Francesco 
Venturi in-4°, Venezia per Nicolò Biscarini a istan- 
tia di Missier Michel Tramezzino. 

Edizione assai bella e pregiata , né inferiore ad 
alcun' altra la dice il Fontanini. 

63. Ficini Marsilii. Epistola) 1-fol. p. Venetiis impensa 
Hicronymi Biondi et opera Math. Capcasa) Parmcn- 
sis, 1495. 

Questa edizione trac il suo merito dall' essere la 
prima delle lettere famigliari di Ficino Marsilio. Cu- 
riosa è la sottoscrizione posta in fine, ove si legge: 
impresse Venetiis acquinoctium vernale phsebo in- 
troeunte As. die et hora Mercurii : vigilia divi Gre- 
gorii anno salutis M. ecce Ixxxxv. 

64. Fiori Luthii Epithoma in-4*, Parma), per Stepha- 
num Corallum. 

Questa edizione si crede essere dell'anno 1476 ed 
è rarissima, e da molti bibliografi non è ricordata, 
ed 5 stalo venduto un esemplare 2 lir. st. 5 scel. 
Pinelli. 
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65. Fulgosi Baptist». De factis, dictisque memorabili- 
libus etc. usque ad praBsens tempus collectaneorum 
vernacr'a lingua conscripta, et a Camillo Gillino la- 
tinitate donata in-fol.°, Mediolani, Jacobus Ferrarius 
1509. 

Opera curiosa ed assai pregiata dai letterati. 11 
Fulgosi è detto comunemente il Valerio Massimo 
moderno specialmente perchè racconta molti fatti , 
e detti memorabili che sono stali ommessi da quel- 
l'antico autore. La nostra edizione e la originale e 
benissimo eseguita, e gli esemplari sono assai rari 
e venduti 18 frane. 19 fior. 25 fior. 

66. Gebet (das) Herrn in 200 sprachen und Mund Art. 
etc. in-8°, Leipzig Christianus Fried. Gessnen 1748. 

67. Oratio Dominica in diversas omninm fere linguas 
edit. a Joan. Chamberleynio , in-4, Amstl. Guil. et 
David Goerei 1715. 

68. Oratio Dominica, in CLV linguas versa et exotieis 
characteribus plerumque exprcssa in-fol.° , Parma* , 
typ. Bodonianis, 1806. 

Gli esemplari di questa magnifica edizione sono 
stati tutti comperati dal Principe Eugenio Beauhar- 
nais, e da lui regalali ai dotti , e ai grandi digni- 
tari dell'impero francese. Gli esemplari furono ven- 
duti nei primi tempi 108 fr. ma dopo assai meno 
specialmente in Francia , ove spesso si ritrovavano 
nelle vendite di libri. In Italia il loro prezzo si è 
sempre mantenuto più alto. 

69. Vite e ritratti d'illustri italiani 2-4-° gr. , Padova, 
tipografia Bettoni 1812 e seg. 

Queste vite sono dettate con dignità e purità di 
stile da sessanta scrittori de' più dotti del tempo in 

7 
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cui furono stampati i due volumi , ed i ritratti in- 
cisi dai più celebri incisori cioè Bertolozzi t Bettoli- 
ni, Cipriani, Polo, Fontana, Gandolfì, Longhi, Mor- 
ghen, Rosa-spina , e la loro bellezza veramente ti 
rapisce. Quest'opera pertanto stampata anche con 
lusso tipografico, ed a cui diedero opera i più no- 
bili ingegni, e quanto di più distinto vanta nelle 
arti questa classica terra, può a tutta ragione dirsi 
un monumento sacro alla gloria nazionale destinato 
a far conoscere a tutte le nazioni, ed a tramandare 
alla memoria dei posteri le venerande imagini degli 
illustri avi nostri, e le sicure notizie delle loro ge- 
sta, e dei sublimi loro pensamenti. Quest' opera fu 
ritrovala in 61 fascicoli, e fatta legare dal Conser- 
vatore della Biblioteca Landi in due volumi. Costa- 
va 300 fr. 

70. Magistri Guglielmi Piacentini de Saliceto in scien- 
tia medicinali et specialitcr perfectis incipit: qui 
summa conservationis et curationis appellatur. 

11 Panzer espone con qualche diversità il titolo 
dell'opera di questa edizione piacentina di Gugliel- 
mo da Saliceto, come pure nel fine dice trovarsi 
scritto Piacentina in vece sta scritto Placentie, la 
dice stampala an. 1475 in vece nel libro si legge 1476, 

Ecco poi che cosa dice di questa edizione di Gu- 
glielmo da Saliceto il eh. Tiraboschi (Stor. Lctt. Ital.). 
La più antica edizione delle sue opere qui nomi- 
nate (La Medicina e Chirurgia) di Guglielmo da Sa- 
liceto è quella fatta in Piacenza l'anno 1476. Essa 
ha per titolo il qtii sopra da noi esposto e al fine 
si legge: Placentie ad cxemplar originalis ipsius M. 
Guglielmi anno ab Incarnatone Domini HCC&XXY1.T 
Siegue poi l'altra opera intitolata Cyrugia cjusdem, 
ed al fine di essa sì leggono le parole su riferite. 
Bellissima é qu izione in foglio imperiale, co- 
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pia della quale conservasi in Crema nella Libreria 
di Sant'Agostino, come mi ha avvertito il P. Lettore 
Tom. Verani, ed è ora in Bergamo presso il Sig. 
Conte Giuseppe Beltramelli. M. F. L. 

La Biblioteca Landi possiede altre due edizioni 
delle opere di Guglielmo da Saliceto. Una di Vene- 
zia del 1490, ed un'altra di Milano col titolo Gu- 
glielmo de Saliceti vulgari in Cirugia 1516, c di 
esse si parlerà, quando si stamperà il Catalogo in- 
tiero delle opere rare di questa Biblioteca. 

71. Horatii Flacci. Opera omnia in-32* di pag. 224, 
Parisiis, Didot natu minor 1828, 

A questa edizione mirabile per piccolezza di ca- 
ratteri è pure aggiunta in, principio la vita di Ora- 
zio tratta da Svetonio, ed una prefazione in latino 
sottoscritta Filon, il quale così parla di Enrico Di- 
dot, che ha superati i tipografi inglesi nella piccio- 
lezza dei caratteri. Is arte propria , quam minimas 
iìnxit Litteras, et ita quidem finxit, ut nihil brevi- 
tas a munditia aut elegantia detraheret. Quod artis 
typographicac novissimum specimen veteribus poetis 
et imprimis Horatio sacrandam putavit. 

72. Landi Costantii Complani Comitis. In veterum nu- 
mismatum romanorum explicationes in-4°, Lugd.,Seb. 
de Honoratis 1500. 

Quest'opuscolo del Landi Costanzo Conte di Com- 
piano che va unito ad un volume di altri opuscoli 
mostra quanto antico sia il culto della scienza in 
questa antica, e per questo amore alla sapienza no- 
bilissima famiglia. Di questo opuscolo ne parla Uni- 
net n.° 29814 ed. 1843, il quale afferma, che quan- 
tunque di gran tempo passato può essere ancora 
utile per la spiegazione delle allegorie, e dei rove- 
sci delle iribnete. 
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73. Landi Marchese Ferdinando. Alla memoria di An- 
gela Marchesa Landi nata Grimaldi in-fol., Piacenza, 
Ant. Del Majno, 1838. 

Bellissimo esemplare su carta turchina con co- 
pertura ricamata in seta , e con bellissimo ritratto 
inciso dal Toschi. Entro busta. 



FINE. 
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